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PREMESSA 


Questa pubblicazione ha lo scopo di presen- 
tare una esposizione organica del millennio di 
vita dell'Ungheria; ed avrebbe l'aspirazione 
d’invogliare qualche italiano allo studio di 
quella parte della storia ungherese che è in- 
dissolubile dalla nostra. 

Se l'aspirazione avesse un seguito, questa 
esposizione potrebbe forse offrire una sche- 
matica guida, ed una trama — che ho giudi- 
cato non esista ancora — sulla quale inqua- 
drare i separati studi, subito presentantisi nu- 
merosi ed interessantissimi. 

Questo popolo magiaro, al quale è toccata 
una delle più grandi sciagure che la storia 
registri, ebbe grandi torti ed ha grandi virtù; 
le conseguenze dei primi furono tali che so- 
praffecero la prosperità portata dalle seconde; 
ma esso, malgrado la guerra recente, merita 
l'affetto degli italiani. 

Il popolo ungherese fu il nostro più grande 
amico nei secoli del Rinascimento. Questa sto- 
ria dimostrerà quale intimità di vita sia du- 
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rata fra Italia e Ungheria dal X al XVI secolo; 
come l'ostilità absburgica, regnante sugli odii 
reciproci, da essa stimolati, di tutti i popoli 
soggetti (tutti senza distinzione; non due che 
non fossero nemici anche nella evidente conve- 
nienza di affratellarsi; come poteva ancora 
durare a lungo un simile stato nell'odierno 
progresso civile?) abbia separato per tre secoli 
le due nazioni amiche, giungendo persino a 
farle dimenticare l’un l’altra. 

Pur troppo nessuna narrazione che non con- 
cluda incondizionatamente favorevole agli as- 
soluti diritti dell’ Ungheria su tutte le terre del- 
la corona di S. Stefano, potrà essere accettata 
dagli ungheresi. Vi ha invero una grande ra- 
gione per ciò: il loro accampato diriito non è 
scindibile per le varie terre perdute in giro, 
ma è tutto basato sul dogma comune della San- 
ta Corona e sulla dominazione millennaria; 
la minima rinuncia intaccherebbe il diritto 
fondamentale di tutte le pretese. Essi però do- 
vrebbero comunque ritenere un bene che la 
storia loro sia conosciuta e studiata da noi; a 
“persone competenti sarebbe poi men difficile 
fare apprezzare quei diritti che risultassero e- 
videnti. Ma le conclusioni di questo studio im- 
parziale non possono riuscire ad essi gradite, 
nè tampoco averne il consenso. 
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Gli studiosi di storia sono indotti a simpatia 
per l'Ungheria, ma nessuno potrebbe associarsi 
a tutte le sue perduranti pretese. In una sinte- 
si, forse inconfutabile, si può dire: la conce- 
zione, con la seguita creazione, della grande 
Ungheria di S. Stefano, fu una prepotenza 
medioevale; tanto geniale e ben condotta da 
durare mille anni. Però nell'epoca del decadi- 
mento della dominazione turca e del risorgere 
di tutte le nazionalità soggette europee, l’Un- 
gheria dovette, per mantenere integri i dominii 
della propria corona, asservire la nazionalità 
magiara al germanesimo. Nel 1918 fu con es- 
so travolta; le nazionalità soggette, che contro 
quella prepotenza avevano sempre protestato, 
ne approfittarono per emanciparsi, ed ora si 
sono costituite in stati forti che accennano già 
a diventare fiorenti, La segreta ma perdurante 
e profonda speranza ungherese nel ripristino 
di una potestà imperiale germanica, cui nuo- 
vamente associarsi (o meglio diremmo asser- 
virsi), non è più dell’oggi storico europeo; al 
bene dell’ Ungheria — specie dal punto di vista 
nettamente magiaro ed internazionale — è ne- 
cessario il prevalere di uno spirito pratico che 
la adatti a convivere in riconosciuta parità di 
diritti storici ed in leale amicizia con i suoi vi- 
cini che tutta la racchiudono. È questa una 
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rassegnazione alla quale gli odierni magiari non 
vogliono e per ora forse non possono adattarsi; 
ma pure dallo studio della storia ungherese 
si può trarre la convinzione che soltanto nel- 
l'amichevole contatto di nazioni tranquille e 
reciprocamente fiduciose, l'Ungheria potrà ri- 
trovare: anzituito il disarmo degli spiriti ed 
il conseguente disarmo effettivo dei popoli vi- 
cini; poi un più aperto trattamento delle rela- 
zoni internazionali, fatte libere dalle preoccu- 
pazioni sempre vive per gli attriti latenti e 
pronti a degenerare in conflitti; poi ancora la 
applicazione, da tutte le nazioni auspicata 
(quasi tutte vi aspirano per il comune bene 
europeo), di già-mature leggi internazionali, 
che concretino nei fatti una convivenza di na- 
zionalità con criteri extra territoriali (convi- 
venza dalla quale potrebbe risorgere a presti- 
gio nuovo la magnifica nazionalità ungherese, 
spogliata da quello spirito opprimente di supe- 
riorità che oggi appare a tutti civilmente sor- 
passato); infine l'apertura delle vie affluenti 
dai monti e quelle defluenti ai mari (all’ Adria- 
sico sopratutto) che possono ricomporre la sua 
eccezionale unità economica, ridare vita al suo 
commercio ed alle sue industrie invidiate. IL 
dogma della corona di S. Stefano deve evol- 
versi lasciando il suo spirito medioevale asso- 
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luto; altrimenti l’intransigenza che ne deriva 
sarà il più grave ostacolo ad un reale risor- 
gimento magiaro. 

Nel presentare al pubblico questo lavoro 
chiedo che la passione e la nobiltà dello scopo 
mi valgano di scusa alle deficienze. 


Giugno 1926. 
L'AUTORE. 
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CAPITOLO I. 


COMPARSA E ASSESTAMENTO DEGLI UNGHERESI 
NELL’EUROPA CENTRALE 


(Sì veda la carta annessa) 


1 + Finnanio: Storia dell'Ungheria 
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Il popolo ungaro compare fuor della leg- 
genda nella storia al finire del secolo IX, nelle 
terre fra Dnieper e Dniester; esso, già formato 
in primitiva unità, si dice figlio degli unni, 
successore degli avari, ed evocando le tradi- 
zioni di Attila, unito da una ferrea disciplina 
di tribù organizzate militarmente, accampa di- 
ritti di invadere l’occidente. I capi tribù eleg- 
gono sugli sendi loro duce il giovane Arpid, 
primo tra essi per valore e per senno. 

Una prima azione è tentata verso sud, at- 
traverso le terre della vecchia Dacia traiana 
(odierna Rumenia) e il Danubio, nel paese dei 
bulgari; è l’imperatore di Bisanzio Leone VI 
(il Saggio) che ha chiamato l’ainto di Arpàd 
contro Simeone re dei bulgari. Gli ungari sono 
però battuti e dispersi. 

Tornati al loro paese dei fiumi russi, gli un- 
gari lo trovarono occupato da una orda nume- 
rosa e feroce; era quella dei petcenechi (tribù 
turche), nuova incalzante invasione che li spin. 
se verso l’ovest, parzialmente frammischian- 
dosi ad essa. 
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Così staccato dalle sue terre d’origine il po- 
polo di Arpàd cerca stabilirsi altrove; si sposta 
dapprima verso nord-ovest (Kiew) ove fa breve 
dimora. Poi, rispondendo ad un appello del- 
l'imperatore Arnolfo che lo chiama in aiuto 
contro il regno slavo di Moravia, muove (892) 
verso occidente (Galizia), arricchendosi di tri. 
buti che impone ai prìncipi delle terre per- 
corse, e di uomini, russi e cumani affini, che 
si aggregano volontari per le designate impre- 
se. Infine, volgendo verso sud, per i passi delle 
valli dell’Ung e del Latoreza, attraversa i Car- 
pazi e, seco recando ricchissimo bottino, si getta 
verso le ampie pianure del Tibisco. Quivi po- 
poli misti: russi, avari, bulgari, vivono in rada 
popolazione e non fanno ostacolo alla presa di 
possesso di quei guerrieri; anzi, secondo le tra- 
dizioni ungheresi, fanno omaggio al nuovo re 
venuto finalmente a portare ordine nelle loro 
terre sconvolte da perfidi predoni. 

Deve qui notarsi come gli ungheresi avessero 
già acquistata fama di eccezionali combattenti, 
tanto che Leone il Saggio, imperatore di Co- 
stantinopoli, aveva tratto dal loro modo di com- 
battere un trattato di tattica per il proprio e- 
sereito, Ed infatti gli ungheresi muovevano e 
combattevano con norme di eserciti regolari, 
disciplinati ed agguerriti. Fssi avanzavano în 
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forme militari precise; erano preceduti da e- 
sploratori oculati, prudenti, arditi. La massa 
era costituita da armati in gran parte montati 
su agili cavalli, abilissimi nell’impiego di ogni 
arma ma specie delle frecce delle quali sape- 
vano ricoprire il nemico prima di attaccarlo. 
Le formazioni di combattimento erano rego- 
lari, elastiche e sciolte. Le famiglie seguivano 
in gran parte su carri nella cui costruzione gli 
ungari si mostravano più avanzati agli altri po- 
poli. Tali carri erano generalmente coperti, 
chiusi e rivestiti di cuoio; servivano di abita- 
zione a tutta la famiglia. Donne e giovinetti e- 
rano pure abilitati alle armi. 

La prima sede (894) è tra i Carpazi e il Sayo: 
il primo Arpfde pone sua dimora sulle fertili 
colline di Tokaj. Ma la sosta è quasi inavver- 
tita; un desiderio di espansione porta ad imme- 
diate imprese verso sud, contro i bulgari, e 
verso nord-ovest contro i moravi. Dalla valle 
del Tibisco, gli ungari sono rapidamente con- 
dotti alla occupazione della loro terra classica, 
PAlfold, la pianura immensa in cui scorrono 
in infiniti letti, ora superficiali or palustri, le 
acque del Tibisco. Ivi gli ungari ritrovano i 
climi estremi e le terre delle natìe steppe, ed 
agio a svolgere libero il galoppo dei loro ca- 
valli. Le popolazioni indigene slave non fanno 
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resistenza; il re bulgaro Zalan si accontenta di 
protestare, Sulla pianura fra Danubio e Tibi- 
sco gli ungari trovano la loro patria definitiva 
e quivi si assestano trasformandosi da popolo 
nomade in nazione. Il fenomeno, malgrado la 
impressione di chi si lasci eccessivamente at- 
trarre dalla importanza delle imprese europee 
alle quali or faremo cenno, è caratteristico, 
unico nella storia delle invasioni, L'invasione 
ungara è veramente di un popolo che si stabili- 
sce in regione quasi deserta e, per quanto al- 
meno riguarda la pianura centrale, in modo 
quasi non contrastato. In ciò differisce anche 
dalla bulgara che non è di popolo, ma di un 
esercito, e che conquista un impero sovrappo- 
nendosi alle popolazioni imbelli locali dalla cui 
massa sarà poi etnicamente assimilato, L’asse- 
stamento degli ungari nell’Alfold, è invece de- 
finitivo, di primo slancio e, ripetiamo, neppure 
contrastato; il terreno occupato diventa subito 
Ungheria. L’invasore, però, non si fonderà coi 
popoli originali soggiogati, ma si terrà da essi 
perfettamente distinto e conserverà attraverso 
i secoli, pure, le caratteristiche portate dalle 
steppe del Don. 

Ma le mire di Arpàd non sono realizzate; 
egli vuole una terra ben definita, appoggiata a 
confini naturali, e vuole allargare il suo popolo 
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su di un armonico impero. Si manifesta fin 
dall’inizio la genialità organizzatrice propria 
della razza. 

Prima sua cura è di assicurarsi dalla parte 
della Moravia, dando così anche il richiesto 
aiuto all’imperatore dei tedeschi Arnolfo. Una 
spedizione, capitanata da Bors, risale il Sajo, 
raggiunge il Tatra e tende sin d'allora, a nord- 
ovest, ai limiti delle sorgenti dei fiumi per se- 
gnarvi i confini militari e politici d'Ungheria 
verso Moravia e Polonia. Avremo ancor lunghi 
contrasti nella storia, ed i popoli delle valli del 
Gran e del Vag non si rassegneranno tutti alla 
sudditanza magiara; ma ancor qui dobbiamo 
notare come il classico confine ungherese sia se- 
gnato di prima intenzione. 

Poscia Arpàd volle estendersi verso oriente. 
Un altro duce Tutunum, ebbe l’incarico. La 
Transilvania propriamente detta, ossia la re- 
gione avvolta nel grande arco delle Alpi omo- 
nime fra le sorgenti del Tibisco e il medio corso 
del Maros (Aràd), era abitata da vecchi popoli 
latini e slavi-bulgari e, a sud-est, da un nucleo 
compatto di ungari od unni affini: erano gli 
szekeli (o siculi). Le origini di questo nucleo 
magiaro, che oggi ancor si trova come isolato 
fra popolazioni romene nelle alte valli del Ma- 
ros e dell’Aluta, sono ignote 0 quanto meno 
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molto discusse. Nelle tradizioni magiare pagane 
sì vuol far risalire l’origine dei szekeli diretta. 
mente ai guerrieri di Attila, che fra il 445 e il 
450 partiti dall’alto Tibisco, ove gli unni già 
avevano messo dimora, avevano percorso la pe- 
nisola balcanica fino all’istmo di Corinto ed a 
Costantinopoli. Ma taluni più accreditati scrit. 
tori limitano la precedenza dei siculi sugli un- 
gari a pochi anni appena; i siculi non sareb. 
bero che un nucleo di quell’esercito magiaro 
che fu (come già si disse) chiamato da Leone 
il Saggio contro i bulgari e che Simeone il 
Grande disperse a nord del Danubio. Comun- 
que è certo che quella colonia magiara esisteva 
già nell’angolo sud orientale della Transilvania, 
quando Tutunum per incarico di Arpàd ne im- 
prese la conquista; e dovette non poco facili- 
tarne il compito. 

La Transilvania era governata da un capo 
bulgaro Gela che resistette agli ungari. Ma le 
resistenze furono vinte e Gela ucciso. Dicono 
gli storici ungheresi che tutti i capi valacchi e 
bulgari si arresero e giurarono fedeltà al nuovo 
capo; ma i valacchi sostengono che quelle sotto- 
missioni erano di capi e di magiari (del paese 
dei szekeli) o di bulgari già entrati in paese, 
non degli indigeni romani agricoltori che, sde- 
gnosi, si ritirarono sui monti per staccarsi dal 
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contatto dei barbari e serbare intatta la vecchia 
civiltà soffocata. Non occorre dire che esiste 
qui un contrasto agitatissimo di opinioni ed un 
problema insolubile cui si vorrebbero far risa- 
lire i diritti della nazionalità della Transilva- 
nia. Avremo ragione di tornare sull’appassio- 
nato argomentò senza però la pretesa di ri- 
solverlo, 

Insieme alle due azioni verso nord e verso 
est, sì svolge l’azione verso sud. Il re bulgaro 
Zalan, arrendevole fin presso al Maros, vuole 
infine decisamente opporsi ad ulteriori avan- 
zate. Siamo nel periodo nel quale Simeone il 
Grande re dei bulgari estende il suo dominio 
dall’Adriatico (Dulcigno) al mar Nero, strin- 
gendo l’impero d’oriente ad una striscia di ter- 
ritorio sull’Egeo e il mar di Marmara, Gli aiuti 
suoi a Zalari sono forse pochi. Certo, Zalan è 
completamente battuto sulla pianura dell’Al. 
fold e costretto a ripararsi in Belgrado. 

Trascurando le leggende che in vario senso 
interpretate da ungheresi, bulgari e tedeschi, si 
riferiscono a queste guerre, limitiamoci a con- 
statare ancor qui come la linea Danubio-Drava, 
sia da Arpfd segnata di prima intenzione quale 
confine militare del nuovo regno verso sud. 

Rimangono i confini verso occidente; ma in- 


tanto una forma di territorio è già definita e 
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nel contempo sono state definite anche le prime 
basi sociali del nuovo regno. L’Ungheria nel 
1896 festeggiò il millennio della sua costitu- 
zione, Essa venne giurata in una prima gran- 
de riunione sul Tibisco presso Szeghedino, a 
cielo scoperto, in mezzo alle lande che erano 
state il campo della vittoria sui bulgari. Nella 
grande assemblea di tribù furono fissati i diritti 
di capi e di dipendenti, stabilite le norme di 
divisione delle terre fra i guerrieri e poste le 
basi di un primo codice giudiziario. Nel com- 
plesso però risalgono a questa origine i privi- 
legi dei magiari sulle nazionalità sottoposte. 
Degli ordinamenti interni ungheresi parleremo 
con S. Stefano; sta il fatto che il primo Arpàde 
fece nobili tutti i magiari venuti con lui (forse 
215.000 sul milione circa che costituiva l’intera 
popolazione nomade prima stabilitasi in Pan- 
nonia). Gli ungheresi che oggidi non sono no- 
bili, hanno tutti provenienza diversa da quella 
delle tribù del primo Arpàde, oppure perdet- 
tero il loro titolo per spogliazioni violente av- 
venute nelle guerre per soffocare il paganesimo. 

Assodata una prima costituzione interna gli 
sforzi di Arpad si diressero tosto ad arroton- 
dare il territorio delle terre di Pannonia, oltre 
Danubio, per raggiungere ancor là le linee di- 
fensive montane. Egli si creò una dimora cen- 
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trale nell’isola di Csepel, immediatamente a 
sud della odierna Budapest, formata da due 
rami del Danubio ove, come in recinto chiuso, 
raccolse l’armata. A forze pronte, seguendo le 
tracce di Attila (da quel luogo partito nel 452 
per invadere Veneto e Lombardia), passò il 
fiume presso le colline di Buda ponendo il suo 
campo sulla riva destra. Grandi feste, con sfog- 
gio delle enormi ricchezze accumulate, sono ri- 
maste nelle leggende ungheresi per questa cir- 
costanza. 

L'invasione si svolse poscia in modo perfet- 
to: con organizzazione militare, in tre distinte 
colonne, andò, eseguendo un piano evidente- 
mente prefissato da esplorazioni, a segnare i li- 
miti occidentali del regno nel grande saliente 
Danubio-Drava, e l’occupò fino alle alte valli 
del Raab e dei suoi affluenti (Lago di Neu- 
siedel). 

Arpàd con la colonna principale si portò pre- 
cisamente sul Raab e si stabilì alla montagna 
di S. Martino (presso Giior), ove fu poi fon- 
dato, da S. Stefano, uno dei principali santuari 
della Ungheria cristiana (Pannonalma). Du- 
rante la spedizione le terre conquistate furono 
assegnate ai guerrieri ungheresi ed occupate. 

Altro avvenimento caratteristico ed impor- 
tante, Zoltan, figlio di Arpid, comandante della 
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colonna che occupò i paesi a nord di Danubio 
e Drava (colonna rafforzata da bande armate 
szekeli venute in aiuto dei fratelli ungheresi) 
ebbe dal vinto principe bulgaro in isposa l’u- 
nica sua figlia ed ereditiera. 

Tale fu il primo assestamento degli unghe- 
resi nel centro d’Europa; un vero cuneo che, 
appoggiando il tergo ai paesi romani del Mar 
Nero, si ficcò nel fianco del grande corpo slavo, 
separando gli slavi del nord (moravi e polac- 
chi) da quelli del sud (jugoslavi) e tendendo in- 
tenzionalmente alle rive dell'Adriatico. Sul 
narrato lontano meraviglioso assestamento, 
compiutosi sottoun sol Capo, gli ungheresi vo- 
gliono fondato un diritto territoriale millenna. 
rio; le nazionalità limitrofe lo contestano per i 
diritti delle popolazioni sopraffatte. Questa 
storia fornirà argomento a rispettivi apprezza- 
menti; ma certo si è che, nella sua costitu- 
zione, l'Ungheria, se dovette lottare contro di- 
ritti accampati in giro da lontane autorità, non 
racchiuse nei suoi confini e non soppresse al- 
cun organismo nazionale costituito. 
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Primi capi degli ungari; escursioni in Europa, 


All’assestamento del regno non corrispose la 
tranquillità dei guerrieri ungari. Essi, ormai 
rotti ed abituati ad ogni operazione, erano assai 
più attratti dall’idea di altri bottini che non 
dall’avvenire di lavoro offerto dalle immense 
campagne del nuovo e pur sicuro dominio. I- 
noltre, nelle guerre fatte a lungo tutto in giro, 
avevano presa fama diversi capitani, Vi erano 
dunque, con una disciplina di gregari volonte- 
rosamente subita, diverse volontà di comando 
per muove imprese, forse assecondate, forse 
non tenute a freno da una autorità superiore 
ancor debole. Certo il primo fenomeno del 
nuovo stato è una esplosione di arditissime im- 
prese che terrorizzano l’Europa. Però a nes. 
suna di esse prese parte personale il grande 
Arpéd, che regnò fino al 907. 

1l figlio suo Zoltan, dopo aver vinte in guerra 
le armate feudali tedesche che avevano rioccu- 
pate le terre del Leita (battendole a Presburgo 
nel 907, più tardi sul Leck nel 910) condusse 
invece continue guerre per l’Europa, nel lungo 
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regno di 40 anni; ed il nipote Taksony fu ancor 
più battagliero, fino alle definitive sconfitte 
del 955. 

Non diremo di queste imprese europee; li- 
mitiamoci a far cenno come gli ungari siano 
giunti, attraverso l’Italia alla Provenza, attra- 
verso la Germania, al Belgio, all’Alsazia, alla 
Lorena; diremo solo brevemente delle imprese 
in Italia. La caratteristica di queste corse degli 
ungari per l'Europa, delle quali sono rimaste 
tradizioni paesane locali fantastiche nelle di- 
verse regioni toccate, è sempre quella di ferocia 
e di saccheggio. Essi sono raffigurati come belve 
a cavallo vaganti in cerca di latte e carne cruda, 
soli loro alimenti. Vogliono alcune tradizioni, 
che bevessero il sangue fumante dei vinti; ed 
il loro passaggio lasciasse devastazione completa 
e profanazione di ogni senso di civiltà. È da ri- 
tenersi però che la leggenda abbia amato rin- 
carare la dose dell’orrore; non pare che gli un- 
gari fossero peggiori delle altre soldatesche, 
anzi erano più disciplinati e rubavano più che 
non devastassero, chè tutte le spedizioni, ave- 
vano speciale scopo di bottino. Ma occorre ri- 
conoscere come sapessero anche combattere di- 
sciplinatamente; e li vedremo impiegati in Ha- 
lia quali truppe assoldate! Del che avremo oe- 
casione di riparlare. 


Google 


Capitolo 11 17 





Certo il danno e lo spavento di queste irru- 
zioni riuscirono a coalizzare popoli europei (al- 
trimenti nemici) contro gli ungheresi; ma, data 
la compattezza dei loro eserciti e le iniziative 
delle imprese, non era facile cosa debellarli. 
Essi infatti furono vinti in diverse circostanze, 
ma occorse oltre mezzo secolo per domarli in 
modo da porre termine definitivo alle imprese. 


Incursioni in Italia. 


Le incursioni degli ungari nella nostra peni- 
sola erano cominciate fin dal primo loro ar- 
rivo in Pannonia, e cioè in un'epoca nella 
quale Berengario I re d’Italia, poteva dirvisi 
assoluto padrone. Il grave pericolo concorse a 
tenere relativamente ‘uniti gli italiani in quel 
breve periodo storico (888 corona ferrea a Pa- 
via - 905 corona imperiale a Roma) nel quale 
come una meteora passò — ma non lasciò tracce 
— il regno italico di Berengario. 

In vero il primo tentativo di invasione ar- 
mata degli ungari fa parte della storia di Ve- 
nezia. Sul finir dell’anno 894, essendo doge Pie- 
tro Tribuno, gli ungari posero piede al Lido, 
fra Chioggia e Malamocco d’onde minacciarono 
Venezia, già attraente per grandi ricchezze. Il 
doge armò la flotta, ma gli ungari armarono le 


2- Fennunio: Sioria dell'Ungheria. 
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barche e tutti i bastimenti che trovarono nel 
perto, e senza cessare nella minaccia diedero 
battaglia. La sconfitta degli ungari fu completa 
e disastrosa, tanto che essi rinunciarono per 
sempre ad aprirsi per mare la via d’Italia. Alla 
quale però si rivolsero con maggiore accani- 
mento da terra. 

Gli ungari non trovarono dapprima grandi 
resistenze (erano le spedizioni esploratrici), 
ma poi, fattisi più numerosi ed audaci, misero 
il terrore in tutta l’alta Italia; allora furono de- 
cisamente affrontati da Berengario che, col suo 
esercito, li costrinse a ripassar l’Adda, l'Adige 
ed il Brenta. Alcuni autori ungheresi vogliono 
invece che il ripiegamento degli ungari dal- 
l’Adda al Brenta, non fosse che manovra per 
stancare i pesanti cavalieri italiani e trarli ad 
un agguato in località prossima al principale 
accampamento barbaro (). Dietro questo fiume 
i magiari si arrestarono e chiesero inutilmente 
libertà di lasciare ordinatamente l’Italia (si 


{") Per tutte queste prime spedizioni terrestri degli un- 
gheresi in Italia vedasi «Corvina» Vol. IIl e IV; Alfredo 
Fest: «I primi rapporti della nazione ungherese in Italia p. 

Dirò qui una volta per tutte della «Corvina». Essa è una 
rivista di scienze, lettere ed arti, emanazione di una società 
italo-ungherese fondata in Budapest nel 1921 con lo scope 
di rinnovare l'amicizia delle due Nazioni. TI lettore troverà 
in questo scritto molti richiami ad interessanti articoli di 
tale Rivista, 





Google 


vacui pe a == ne 


Capitolo II 1 


vede, dunque, che avevano capt e disciplina); 
più tardi offrirono anche di restituire prigio- 
nieri e bottino. Al nuovo rifiuto, esasperati 
dalla difficilissima situazione, tentarono un 
colpo disperato: uccisero i prigionieri, ripas- 
sarono improvvisamente il Brenta e si gettarono 
sull’esercito di Berengario che sorpresero in 
pieno abbandono (24 settembre 889). Ne fecero 
macello; poscia, liberi da ogni freno, ripresero 
le loro scorrerie finchè, ricchi di prede, dovet- 
tero temporaneamente abbandonare l’Italia per 
minaccie armate di Venezia. 

Ma ben presto gli ungari tornarono in Italia, 
chiamati dallo stesso Berengario, il quale di- 
venne loro amico, e sempre di poi se ne servi a 
sostegno del potere contro gli avversari interni 
ed i nemici esterni. Così troviamo sempre trup- 
pe ungheresi in varie parti d’Italia, sia nelle 
guerre di Berengario contro i saraceni e poi an- 
cora contro Brescia, Padova, Treviso, Modena, 
Vercelli, sia nelle sue lotte contro i signorotti 
italiani che erano allora capeggiati dai principi 
di Provenza. 

Il più grave e fatale appello fu fatto da 
Berengario nel 924 (vedi storia d’Italia per 
tanti anni ripetuta!) contro la coalizione sorta a 
suo danno, fra Rodolfo di Borgogna e Lamberto 
arcivescovo di Milano. Egli, che da tempo si era 
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costituita con i fidati ungheresi una guardia 
personale ed ormai nel suo esercito aveva in 
permanenza ungheresi in gran numero, fatto 
un primo tentativo per riprendere il trono e vi- 
stosi battuto a Fiorenzuola (presso Piacenza, 
nel 923), chiamò in aiuto addirittura l’esercito 
di Ungheria. Questo subito venne in Italia con- 
dotto dallo stesso principe Zoltin e volse su 
Pavia passata al partito di Rodolfo di Borgo- 
gna. Berengario, pur dirigendo le operazioni 
dell’assedio di Pavia a mezzo dei suoi capitani, 
rimase in Verona ove fu assassinato da un si- 
cario nell’aprile 924. Gli ungheresi presero 
d’assalto (12 marzo) Pavia e la misero a ferro 
ed a fuoco. Nella storia d’Italia il sacco di Pa- 
via è rimasto celebre fra i mille. Tutto vi sa- 
rebbe stato distrutto, ogni ricchezza asportata, 
i cittadini uccisi senza pietà; dicono alcuni sto- 
rici che soltanto 200 abitanti, spioni e indica. 
tori di ricchezze nascoste, abbiano avuta salva 
la vita. Però sta il fatto che nell’agosto dello 
stesso anno Rodolfo vi ritrovava la sua capitale; 
sta ancor il fatto che nel 952 Ottone il Grande, 
chiamato in Italia come liberatore contro Re- 
rengario II e gli ungheresi (nella romanzesca. 
avventura della bella Adelaide) viene accla- 
mato in Pavia; infine, chi visiti ancor oggi Pa- 
via, ritrova i meravigliosi templi dell’epoca 
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longobarda appena rivelanti le inesorabili im- 
pronte dei secoli. Certo i 44 templi che furono 
distrutti in Pavia, secondo le cronache dell’e- 
poca, non dovevano essere fra i suoi migliori. 


Ultime incursioni ungare. 


Contemporaneamenie alle imprese italiane, 
altre se ne svolgevano verso il nord della Fran- 
cia (925) ove gli ungari giunsero al monastero 
di S. Gall (morte di $. Vidorade) ed in Cham- 
pagne, ove saccheggiarono Reims. Nuovi tenta- 
tivi fecero ancora gli ungari per passare dal. 
l’Italia in Provenza, ma vi trovarono la resi- 
stenza di Raimondo di Tolosa. Nelle loro incur. 
sioni nelle provincie renane, essi furono in- 
fine, dagli eserciti tedeschi coalizzati, battuti a 
Mersbourg (934) in Turingia; ma non ancora 
in modo sufficiente a sanare definitivamente la 
piaga europea. Importante fu questa battaglia 
per il carattere religioso dato ad essa da Enrico 
l’Uccellatore, il quale mosse con truppe tutte 
cristiane, ed al grido di Kirie-eleison, contro i 
pagani ungheresi. 

Finalmente, con una coalizione che venne da 
una vera crociata europea, gli ungari furono 
battuti definitivamente ad Augusta (sul Leck) 
nel 955 da Ottone imperatore e poi perseguitati 
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io una guerriglia continua (piena di episodi 
valorosi nelle leggende ungheresi) che durò 
molti anni prima di costringerli tutti nelle loro 
terre. 

Le imprese di Enrico l'Uccellatore e di Ot- 
tone, imprese che diedero finalmente tranquil- 
lità all’Europa, furono l'origine del grande pre- 
stigio europeo venuto alla casa di Sassonia e 
della grandezza degli Ottoni. 


Valore dei primi rapporti italo-ungheresi. 


La distanza fra Pannonia e Italia era, ed è 
tuttora al confine del fiume Mur, di circa 240 
chilometri, ossia poco per i cavalieri unghere- 
si; essi trovaron presto, come già dicemmo, la 
facile strada della Sava (Lubiana) che, per- 
corsa e ripercorsa per mezzo secolo, prese tosto 
la denominazione di «strata hungarorum». 

Chiamati da quello stesso Arnolfo di Germa- 
nia che avevano nel 892 aiutato a vincere i mo- 
ravi, gli ungari, iniziate le loro scorrerie nel- 
1°896 (incoronazione di Arnolfo a Roma), le 
proseguivano, senza interruzione, fra i grandi 
avvenimenti che abbiamo testè veduti, stabi- 
lendo fra Italia ed Ungheria un continuo tran- 
sito: una importazione di mercenari cui faceva 
riscontro una esportazione di civiltà. E qui si 
ha prova che non si può dar fede alle crudeltà 
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di cui la leggenda ha rivestite le spedizioni un- 
gheresi: numerosi documenti provano passaggi 
di ungari (specie fra il 925 e il 955) nell’Italia 
peninsulare e lungo le rive adriatiche fino alle 
Puglie, senza che risultino danni fuor delle 
normali requisizioni di un esercito. 

Le maggiori relazioni, anzi probabilmente 
rapporti commerciali e scambi di merci, fra un- 
gheresi ed italiani, si sono sviluppate dopo il 
905, quando gli ungheresi accompagnarono Be- 
rengario I in Italia per aiutarlo a riprendere il 
trono usurpato da Lodovico di Borgogna. Da 
quell’epoca gli ungheresi furono sempre fedeli 
a Berengario I e poi anche al secondo, e cioè 
per mezzo secolo. 

In questo lungo periodo gli ungheresi sono 
continuamente frammischiati alla vita italiana, 
vita di spasimo per l’Italia, che vede sperdersi 
tutti gli avanzi della sua civiltà e gli ancora 
immensi suoi tesori; ma appunto perciò vita di 
incivilimento e di costituzione per un popolo 
come l’ungherese appena uscito dall'ambiente 
primitivo delle steppe originarie, con un ca- 
ratteristico ardore che tutti sospingeva alla ri- 
cerca e alla violenta adozione di ogni progresso. 
Sono i tempi in cui la Toscana e Roma stanno 
in balìa di Berta e di Marozia, e sono papi gli 
amanti od i nipoti, ed i vari partiti alternan- 
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dosi al potere chiamano inconsultamente aiuti 
di stranieri o di mercenari a sostenere le sem- 
pre stolte pretese. In quella circostanza gli un- 
gheresi dovettero a nuelei sparsi (specie forse 
ad Orte) permanere lungamente nell’Italia cen- 
trale. Quivi vennero forse anche in frequenti 
contatti con quei saraceni che, stabili sulle 
rive tirrene della Campania, tenevano le cam- 
pagne romane, c Roma stessa, in continuo 
terrore. 

La costituzione, con Ottone il grande a pri- 
mo imperatore, dell'impero romano-germanico 
chiude gli ungheresi nelle loro definitive terre 
di Pannonia; ma ormai l'innesto latino nel 
tronco ungherese aveva prodotto il suo effetto, 
e lingua e costumi e sopratutto religione (era 
il grande movimento di quel periodo storico) 
presero impulso dall’Italia. Dice il Fest: «A- 
veanò percorso il classico suolo dell’Italia in 
ogni direzione: dall’Isonzo sino alle Alpi Ma- 
rittime, dalla pianura del Po sino a Salerno ed 
Otranto. Avean visto e senza dubbio ammirato 
gli avanzi dell’antica cultura romana e le crea- 
zioni artistiche della nuova civiltà cristiana. I 
prodotti industriali del paese, col fàscino della 
loro perfezione, li avranno riempiti di stupore 
ammirativo. Gli oggetti tolti a bottino ed acqui- 
stati per riscatto o per baratto poteano servir 
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loro di modello. I molti prigionieri di guerra 
doveano senza dubbio esercitare una grandis- 
sima influenza sulla loro vita nazionale e di- 
ventare i loro maestri nelle varie arti ed indu- 
strie e nel viver civile. Le donne condotte seco 
loro in Ungheria, dettero principio all’inero- 
ciamento delle razze che coll’andar del tempo 
dovea trasformare del tutto il tipo turanico ori- 
ginale. Come essi conoscevano la civiltà ita- 
liana, così doveano esser a cognizione anche 
della nuova cultura germanica, allora in for- 
mazione. Paragonandole fra loro, non pote- 
vano restare in dubbio quale fosse la più an- 
tica, la più originale, la più progredita. E così 
dobbiamo attribuire a queste loro prime espe- 
rienze fatte in Italia il fatto che, quando dopo 
qualche decennio si strinsero alla cristianità 
occidentale, lo fecero non per mezzo del po- 
tente impero germanico, nè per impulso del- 
l’impero bizantino, ma con nesso immediato 
alla primordiale cristianità italica che, procu- 
rando loro i benefici d’una cultura superiore, 
nell’istesso tempo salvaguardava la loro indi- 
pendenza nazionale». 

Ed infatti il cristianesimo ungherese si forma 
a modo di Roma, per mezzo di missionari di- 
rettamente inviati da Roma o chiamati dagli 
stessi ungheresi. Questi pur prendendo altro- 
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ve, specie dal Belgio e dalla Francia, di pre- 
ferenza scelgono missionari italiani, anzi ve- 
neziani; e del patriarcato veneto di Grado, 
quello a loro più vicino e col quale son venuti 
da tempo (per il continuo transito) in maggior 
dimestichezza. 

Il re Stefano, del quale ora parleremo, era 
stato allevato fin da fanciullo, alla fede cri- 
stiana da Deodato conte di Sanseverino pu- 
gliese; da ciò una sua naturale predilezione per 
sacerdoti italiani, predilezione che conservò in 
tutta la sua vita. Perciò la grande maggioranza 
dei missionari e dei predicatori che portarono 
e diffusero il Cristianesimo per l'Ungheria e 
con esso la civiltà italiana cd il rito di Roma 
(ben distinto dal rito greco ed in alcuni parti- 
colari caratteristici anche dall’usato in Germa- 
nta) furono italiani. 


Il Cristianesimo in Ungheria. 


A Zoltàn, morto nel 947, era successo il fi- 
glio Taksony, giovane diciassettenne, che regnò 
fino al 972. Questi, dopo la sconfitta di Au- 
gustà, iniziò nel regno già invaso dall'idea cri- 
stiana (gli ungheresi adoravano però un Dio 
solo, dio dei guerrieri, che aveva condotto per 
mano Attila ed Arpàd alla conquista di Eu- 
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ropa) una seria opera di pace che fu poi com- 
piuta dal figlio Geiza. Fu con quest’ultimo 
principe che il cristianesimo si diffuse aper- 
tamente in Ungheria; vi contribuirono special- 
mente le ingenti immigrazioni che Geiza lar- 
gamente favorì per introdurre nel paese la cul- 
tura latina da lui molto apprezzata. L’impor- 
tanza di questa scuola latina nella vita del gio- 
vane popolo ungherese fu enorme; essa vi la- 
sciò una impronta indelebile. 

Geiza sposò, in seconde nozze, una cristiana; 
questo fu il primo atto ufficiale di riconosci- 
mento della nuova religione; poi nel 966 ac- 
colse S. Adalberto, già vescovo di Praga (ita- 
liano di Venezia), inviato da Roma in missione 
per le conversioni in massa al cristianesimo; 
ed egli per il primo si convertì. Maritò infine 
le sue figliuole a principi cristianà; di queste, 
una andò sposa al Doge Orseolo e lasciò in Ve- 
nezia grande riputazione di bellezza e bontà 
(riparleremo del figlio Andrea). 

Tutta l’opera di re Geiza fu dedicata al con- 
solidamento delle forme monarchiche ed alla 
diffusione nel popolo della nuova religione: 
fu veramente il preparatore del regno di suo 
figlio Stefano il Santo. 

Stefano, già cristiano e sposo di Gisella di 
Baviera, successe al padre nel 997. Dopo tre 
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anni di ducato speso a confermare il dominio 
ungherese entro i già segnati confini (con 
guerre ai popoli slavi a sud della Drava e del 
Danubio) ed a rafforzare all’interno potestà e- 
religione, volle essere coronato re in forma re- 
ligiosa e solenne, e chiese al Papa una corona. 
Papa Silvestro II, a mezzo di un prete, Ana- 
stasio, inviò quella (o meglio parte di quella) 
che è tuttora la corona di S. Stefano ('); con 
essa il nuovo sovrano religioso si cinse solen- 
nemente il 15 agosto dell’anno 1001 in Stri. 
gonia (Gran), che divenne la sede del principe 
arcivescovo. Questo fatto ebbe una influenza 
enorme sulla vita del nuovo regno che si orientò 
definitivamente a lato delle potenze occiden- 
tali. Devesi, per dedurne una completa ra- 
gione, ricordare come la caratteristica balca- 
nica danubiana più pronunciata fosse già al. 
lora quella della importanza della religione 
quale simbolo di nazionalità; ciò che dinota 
come, fin dalla scomparsa delle superiori auto- 


(3) La corona di Papa Silvestro II, opera d'arte fatta in 
Italia, era un calotta sormontata dalla speciale croce unghe- 
rose (inclinata poi dalle romanzesche avventure storiche 
che vedremo) © lavorata con le figure dei 12 apostoli. Essa 
fu 73 anni più tardi, dal re Geiza II, completata saldandole 
un anello circolare riccamente lavorato in stile bizantino, 
dono dell'imperatore greco Michele Ducas; si noti però 
come questo anello aggiunga agli apostoli delle figure di 
santi di rito ortodosso. 
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rità imperiali, la miscela delle razze fosse tale 
da rendere impossibile la designazione di al- 
cuni confini naturali, e rendesse necessario un 
mezzo visibile di distinzione, Le lotte di na- 
zionalità, e lo rivedremo parlando della Boe- 
mia, si estrinsecarono non già per la conqui- 
sta di territori, ma per l’estensione della fede; 
o meglio, poichè la fede prendeva origine da 
un solo vangelo, del proprio rito, delle proprie 
forme esteriori e sopratutto del rispettivo Pa- 
triarca. La sede stessa del patriarca aveva già 
anzi una importanza grandissima simbolica, 
quasi segnando la capitale della nazione (con 
chè si spiega la affluenza del patriarca boemo 
a Praga, dei vari patriarca balcanici a Costan- 
tinopoli). 

Però, soddisfatta questa ragione di indipen- 
denza locale e di parità con i più grandi stati 
“già costituiti, Stefano si preoccupò di cadere in 
altra schiavitù ecelesiastica. Nella sua grande 
saggezza si propose di avere, ed ebbe, una 
chiesa nazionale. Lavorò in conseguenza per 
ottenere ed ottenne che la Curia romana si li- 
mitasse alle direttive ecclesiastiche ed alla in- 
vestitura suprema dei poteri al monarca. Per 
tutto il resto: elezioni di vescovi, diritti eccle- 
siastici, benefici di conventi o vescovadi, ecc., 
egli ottenne la costituzione di un vero statuto 
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ecclesiastico, con un arcivescovado (Strigonia) 
e dieci vescovadi, che rese l’Ungheria indipen- 
dente da Roma. Questi diritti, veramente spe- 
ciali della corona di S. Stefano, lungamente 
poi disputati, causa anche di dissapori e di 
lotte, durarono tuttavia, almeno nei principi, 
fino ai nostri giorni. Bisogna tener conto di 
ciò nell’apprezzare il valore della corona di 
S. Stefano per il popolo ungherese: o quanto- 
meno per la sua maggioranza cattolica; essa 
investe il sovrano anche di un potere ecclesia. 
stico che lo fa protettore e difensore della fede 
del suo popolo. 

Naturalmente la diffusione e l'imposizione 
del cristianesimo, non furono facile nè breve 
cosa, tanto più che ad essa si opponeva la 
chiesa greca già qui arrivata da Bisanzio ed in 
lotta con la romana (dal 726 per lo scisma de- 
gli iconoclasti), La chiesa greca venne appunto 
per ciò combattuta dalla nazione nuova che 
non voleva transigere con altra nazionalità. 
Così fu che la Ungheria (come la Croazia a dif- 
ferenza dei popoli slavi del sud) restò nell’or- 
bita della chiesa di Roma. 


Periodo storico della dinastia degli Arpddi, 


Arpd 8902.907. 
Zoltan (suo figlio) 907-947. 
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Taksony (suo figlio) 947-972. 

Geiza I (suo figlio) 972-997. 

S. Stefano (suo figlio) 997-1038 (Re dal 1001). 

Pietro Orseolo 1038-1046 (nipote di S. Ste- 
fano per parte della moglie). 

Andrea I (nipote diretto di S. Stefano) 1046. 

1061. 

Bela I (nipote diretto di S. Stefano) 1061-1063. 
Salomone (figlio di Andrea) 1063-1077. 

$. Ladislao (figlio di Bela) 1077-1095. 
Colomano (nipote di S. Ladislao) 1095-1114. 
Stefano II (suo figlio) 1114-1131. 

Bela II (nipote di Colomano) 1131-1141. 
Geiza II (suo figlio) 1141-1161. 

Stefano III (suo figlio) 1161-1173. 

Bela III (suo fratello) 1173-1196. 

Emerico (suo figlio) 1196-1205. 

Andrea II (suo fratello) 1205-1235. 

Bela IV (suo figlio) 1235-1270. 

Stefano V (suo figlio) 1270-1272. 

Ladislao IV (suo figlio) 1272-1290. 

Andrea II il veneziano (nipote di Andrea II) 

1290.1301. 

Segue un interregno; poi, nel 1310, sale de- 
finitivamente al trono la casa angioina di 
Napoli. 

Il periodo storico degli Arpfdi è il classico 
dell'Ungheria che sotto quella dinastia nazio- 
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nale si costituì nell'Europa e vi prese ordina- 
menti di stato. A quel periodo è utile risalire 
per discutere i diritti sovrani sulle terre oggi 
contestate, terre che se furono, come vedem- 
mo, occupate di prima, chiara, definita inten. 
zione, non furono però cedute di pieno con- 
senso da tutti i popoli che le abitavano. 

Analizziamo perciò brevemente questo pe- 
riodo storico degli Arpàdi. 


Opera di Re S. Stefano 
Ordinamenti interni ungheresi 


Re Stefano, che vedemmo incoronato l’anno 
1001, si dedicò ad assicurare i confini dello 
stato. Dopo alcune guerriglie con la Moravia, 
venne a patti con l’elemento czeco e definì per 
la prima volta i confini del March. Cercò di 
venire ad accordi con l’elemento tedesco per i 
confini del Leita, ma i primi patti per questi 
confini sembrano dovuti a un suo successore; 
del che riparleremo (1052). 

In Transilvania, conducendo guerra alla 
chiesa greca malvisa al popolo, instaurò un re- 
gime di completa dipendenza dalla monarchia. 
Con uguali mezzi legò definitivamente alla co- 
rona le terre serbe della Sava. 

$. Stefano molto coltivò le relazioni coll’T- 
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talia ed ebbe, come già vedemmo parlando del 
cristianesimo, molti collaboratori italiani per 
l’opera di diffusione di ogni cultura. A Ra- 
venna e a Roma furono costruite due case di 
ricovero per i pellegrini ungheresi che deside- 
ravano recarsi in Italia ('). Ricordiamo che la 
sorella sua aveva sposato Ottone Orseolo doge 
di Venezia. 

Meritevole di nota, insieme a questo deciso 
attingere alla civiltà cristiana italiana, è la in- 
tenzione di Santo Stefano di fare una scuola 
nazionale (*). A ciò egli fu coadiuvato, anzi 
si direbbe addirittura indotto, dal veneziano 
Gherardo (°) divenuto in grandissima stima 
presso re Stefano. Gherardo si era prefisso lo 
scopo di provvedere la nuova chiesa ungherese 
di sacerdoti nazionali; acciocchè «non fossero 
stranieri, ma figli della Patria». Come era ita- 


() La casa di Ravenna sorse insieme al monastero ed 
alla chiesa di S. Pietro in Vincoli fuori della città sulla 
strada di Roma. Il monastero, contaerato dal vescovo Che- 
rardo di cui è detto più innanzi, sovvenzionato poi (esi- 
stono atti notarili speciali compilati a Zagabria) da Béla IV 
(ancor principe, nel 1233) passò ad altre successivo am- 
ministrazioni dopo la morte del Corvino. Or non rimane 
in guel posto che un oratorio. 

(3) Fest: op. ci 

8 Abete Ghererdo Sagredo del monastero di S. Giorgio, 
mentre era în viaggio per Terrasanta fu arrestato a Zara 
ed internato in Ungheria ove fu conosciuto da Re Stefano 
che, apprezzandolo, lo fece Vescovo di Czansd. 





3 + Fumsasio: Storta dell'Ungheria. 
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lica pura questa missione! A tale scopo costituì 
due principali seminari ad Alba Reale e a 
Czanad che affidò a due eminenti prelati veneti 
i quali formarono, con elementi scelti «dotti 
e capaci», i primi preti ungheresi. Questi fu- 
rono dunque dei discepoli di istruttori vene- 
ziani; ed i loro insegnamenti ebbero ispira. 
zioni e forme italiane. 

All’opera di S, Stefano per la organizzazione 
interna dello stato, opera nella quale, come 
già in quella grandiosa costruttiva del primo 
Arpàide, rifulge la genialità speciale della raz- 
za, risale la costituzione ungherese che durò 
attraverso i secoli, fino ad oggi, subendo va- 
rianti che i tempi o gli eventi imposero senza 
poterne intaccare la generale struttura. Gli un. 
gheresi stimano tale struttura opera divina; 
alla sua solidità attribuiscono la salvezza dalle 
terribili crisi passate, affidano permanenti spe- 
ranze per l’avvenire. Il fenomeno del soprav- 
vivere di forme medioevali di organizzazione 
interna in un paese giunto ad alta civiltà, e ad 
una vera felicità nazionale quale era la posse- 
duta, come vedremo, prima della grande guerra 
europea, è uno dei più interessanti della storia 
civile di questo popolo. Esso meriterebbe pro- 
fondo studio e accurate considerazioni sulla 
concomitanza di due ragioni simili di vita na- 
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zionale: la necessità dei magiari di imporsi con 
la forza, o con una larga rete di diritti, sul- 
l’ampio terreno già occupato da stirpi diverse 
(fu dunque una fatalità storica); la successiva 
convenienza e la assoluta volontà di mantenere 
la supremazia magiara sulle altre nazionalità 
che venivano crescendo nel territorio per 
quelle varie forme di immigrazione delle quali 
parleremo in appresso. 

Già vedemmo la organizzazione ecclesia. 
stica; or facciamo breve cenno alle principali 
basi organiche civili e militari. 

S. Stefano divise l’intero territorio dello 
stato in 52 «Comitati» di amministrazione in- 
dipendente. Essi furono affidati alla nobiltà già 
residente, ma con garanzie di forma repubbli- 
cana che imponevano assemblee periodiche (od 
occasionali se richieste dal popolo) aventi di- 
ritti di trattare anche problemi di interesse ge- 
nerale del paese. 

In queste assemblee municipali tutti i ma- 
giari od i popoli che si erano volenti assogget- 
tati (così diventando ungheresi) avevano diritto 
di intervento e di parola. In esse si cleggevano 
magistrati e si esprimevano voti per la scelta 
degli ecclesiastici. 

Queste assemblee furono molto gradite dalla 
vazione ungherese; l’ungherese era ovunque 
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fiero di accedere nel palazzo del comitato e di 
esercitarvi un diritto di sovranità. Vi diranno 
gli ungheresi odierni che la storia delle loro 
assemblee di comitato è pura, che nessuna cor- 
ruzione vi apparve, che essa rivelò sempre il 
grande amore della patria come guida delle di- 
scussioni. Vi diranno anzi che le sventure un- 
gheresi furono dovute al misconoscimento 
della volontà dei comitati. Il che non avrebbe 
dovuto mai avvenire poichè, secondo la visione 
di S. Stefano, il supremo potere non era con- 
centrato nel re, ma nella dieta nazionale co- 
stituita dai rappresentanti di tutti i comitati. 
Le assemblee dei comitati, precorrenti le costi- 
tuzioni interne delle nazioni europee, furono 
giustamente un orgoglio degli ungheresi i quali 
acquistarono per esse una maturità politica 
precoce. 

Guastò un tanto bene, la distinzione delle 
dassi, origine della intolleranza magiara; di- 
stiuzione nella quale deve perciò forse ricer- 
carsi il germe del male odierno ungherese. Essa 
risale a S. Stefano, ma è direttamente deri- 
vante dalla concezione del primo Arpfide, ma- 
nifestatasi con la prima conquista; S. Stefano 
dovette soltanto precisare la distinzione delle 
famiglie principesche (magnati) dalle altre di 
vario grado nobiliare. Vennero poi, garantite 
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nei diritti di proprietà e di trasmissione per 
eredità, le famiglie libere dei volontariamente 
sottomessi; ed in fine, come vedremo, quelle 
degli immigrati. 

‘Rimasero condannati alla schiavitù i popoli 
presi con le armi alla mano, ai quali si aggiun- 
sero i colpiti da condanne infamanti ed i diser- 
tori. Intervenuto il cristianesimo rimasero as- 
serviti i pagani. Inevitabilmente più tardi si 
aggiunsero i pària sociali delle svariate immi- 
grazioni zingaresche, numerosissime in questo 
fondo centrale del gran bacino europeo nel 
quale si accostavano tutte le razze, e al quale 
affluivano tutte le genti sperdute. 

Al riordinamento politico amministrativo sì 
accoppiò, senza però coincidere, un riordina» 
mento militare. Il regno fu diviso in 72 comi- 
tati militari e fortificati. Nelle fortezze aveva 
sede un comando affidato a conti magiari, I 
magnati costituivano, essi stessi, un’armata 
permanente della corona; ma nei comitati i 
nobili, con predisposti arruolamenti, costitui- 
vano, a lor volta, i noccioli della eventuale ar- 
mata nazionale, che doveva riunirsi soltanto al 
bisogno di difesa. Questi nobili, che erano pos- 
sessori della terra, esercitavano dunque anche 
un comando militare sui dipendenti. Il fatto, 
se diede grande forza alla organizzazione na- 
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zionale, valse a prolungare una stasi medie- 
vale che dura tutt'ora; per cui dura il feno- 
meno ungherese, caratteristico ed unico in Eu- 
ropa, di centri agricoli ove i nobili proprietari 
delle terre parlano una lingua diversa da quella 
per esempio, romena o slava, dei soggetti, e 
da essi completamente si distinguono per le 
abitudini ed i costumi. Del che riparleremo 
trattando delle immigrazioni straniere in Un- 
gheria. 

In verità l'obbligo del servizio militare era 
esclusivo delle nobiltà come la sola che posse- 
desse la terra e perciò ne avesse l'obbligo di 
difesa. Essi però arruolavano i soggetti, esclusi 
i non magiari. 

Vi era anche originariamente, ed appunto 
in conseguenza di questo diritto di comando 
militare, una esclusione del diritto di eredità 
per linea non mascolina, fuor della quale le 
terre dovevano tornare alla corona per nuove 
ripartizioni; ma questa legge andò facilmente 
perdendosi. 

Vuol però notarsi come malgrado tanti beni 
nobiliari ed ecclesiastici distribuiti, S. Stefano 
avesse trattenute grandi quantità di terre nei 
diritti della corona, acciocchè questa potesse 
gradualmente distribuirle ai suoi guerrieri più 
meritevoli. a 
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Nel complesso, con una oculata amministra. 
zione, ei riuscì a diffondere ovunque costanti 
norme di convivenza sociale, specialmente a- 
datte a rafforzare il dominio magiaro sulle sva- 
riate e fluttuanti popolazioni sottomesse, pur 
assicurando alla nazione quel benessere che 
specialmente viene dall’agricoltura e la conse- 
guente devozione alla terra ‘natale. 

S. Stefano diede anche grande sviluppo alle 
arti; fra le sue opere (ispiratrice la moglie Gi- 
sella) fu insigne l’Abbazia di Alba Reale 
(Szekesfehervar), capitale allora dello stato, 
ove egli aceumulò ricchezze tolte ai vinti (spe- 
cie petceneghi) e che divenne il Pantheon 
degli Arpàdi. 


Prime lotte di successione. 


S. Stefano morendo nel 1038 lasciò soffocata 
ma non spenta, la guerra religiosa fra cristia- 
nesimo e paganesimo, alimentata dagli odi 
della chiesa greca espulsa che immediatamente 
tentò approfittare dei torbidi per riguadagnare 
il perduto. Ne venne un periodo turbolento 
favorito anche dalle prime discussioni per la 
successione al trono. 

S. Stefano non lasciò figli ma nipoti figli di 
sorelle. Dopo lunghe romanzesche lotte, la mo- 
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glie Gisella, riuscì a far mettere sul trono il 
nipote preferito Pietro figlio del doge Orseolo, 
veneziano. Questa preferenza della regina, ed 
il suo successo, dicano quanta attrattiva aves- 
se già allora in Ungheria lo spirito italiano. Ma. 
lauguratamente Pietro non seppe forse subito 
comprendere lo spirito magiaro ed amicarsi il 
popolo; gli fecero guerra gli altri cugini postisi 
a capo di un sedicente partito nazionale. À 
questo partito tosto si univano i feroci rima- 
sugli pagani, sì che le lotte interne presero l’a- 
spetto religioso. In una rivolta sanguinosa fu 
ucciso S. Gherardo, vescovo di Csandd, l’amico 
spirituale di S. Stefano ed il precettore di suo 
figlio Emmerich (morto prima del padre). 
S. Gherardo fu gettato dalla rupe di Buda ove 
oggi esiste un monumento ricordo al Patrono 
della capitale ('). Così, fin dalla prima suc- 
cessione di re morente senza figli maschi, ab- 
biamo guerre interne e lacerazioni intestine 
che saranno fatali alle sorti dell'Ungheria. 
Pietro fu esiliato, destituito. Presero il suo 
posto prima uno, poi i due fratelli Andrea e 
Bela suoi cugini. L’un d’essi, Bela, valoroso 
capitano, lottò contro i tedeschi che tentavano 
rioccupare le terre occidentali del regno 








(!) La sua salma fu nel 1400 portata a Venezia e sepolta 
in modesto mausoleo a S. Donato di Murano, 


Google 


Caphiolo Il 4 





(quelle che furono poi i Comitati occidentali); 
dopo alterne vicende guerresche gli ungheresi 
vennero con i tedeschi a patti. Gli amichevoli 
accordi che Bela fece con i tedeschi per fissare 
i confini della ‘corona di S. Stefano al Leita, co. 
stituiscono il precedente ancor oggi invocato 
dagli ungheresi per i loro confini occidentali. 

Similmente Bela dovè combattere ad est con- 
tro insorti di Transilvania e ad ovest contro i 
croati ai quali ultimi ritolse Sirmium sulla 
Sava (era allora re di Croazia Pietro Cresimiro 
del quale riparleremo). 

I due fratelli vennero più tardi in discordia 
e poscia in guerra. Andrea morì in battaglia 
sul Tibisco e Béla restò solo (1061-63), Mal. 
grado la fosca origine gli anni di Béla I furono 
prosperi per l’Ungheria; nel suo regno presero 
sviluppo veri sistema parlamentari laico-reli. 
giosi. Béla finì di sopprimere il paganesimo; 
seppe però usare magnanimità con i ribelli così 
da sopprimere insieme gli strascichi di rancori. 

A Béla nel 1063 successe per diritto il do- 
dicenne Salomone, figlio di ‘Andrea; ma ad 
esso (si afferma il sistema delle lotte di suc- 
cessione) fecero tosto guerra i tre figli di Béla. 
Ne vennero guerre interne fra i due partiti dei 
padri che provocarono molti torbidi al paese. 
Di ciò approfittarono come sempre anche i ne- 
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esterni; così l'Ungheria ebbe un lungo 
periodo di lotta ai quattro venti: lotta in Tran- 
silvania contro le incursioni dei russi cumani, 
lotte sul Danubio e sulla Sava contro incursioni 
bulgare e slave. In una offensiva sul Danubio 
gli ungheresi giunsero una prima volta a Bel. 
grado che saccheggiarono. È anche questo, 
come tutto e sempre nella storia ungherese, un 
periodo che alle linee grandiose sostituisce leg. 
gende cavalleresche; ma alla gloriosa guerriglia 
ai quattro venti, faceva riscontro la fatale 
guerra interna! 

Salomone era stato educato alla corte tede- 
sca; ciò fece il giuoco dei nuovi pretendenti, 
figli di Béla I; questi, suscitando contro Salo- 
mone sentimenti nazionalisti, riuscirono alfine 
a trionfarne e farlo esiliare sostituendolo. Nel 
1077 morì il primogenito (Ceiza); il secondo 
Ladislao (che ebbe pure in seguito il titolo di 
Santo) dopo una clamorosa vittoria sulla ar- 
mata tedesco-bavarese (ma anche ungherese) 
di Salomone, prese la corona. Ladislao fu cer- 
tamente un grande re, ma il re di diritto viveva 
spodestato in Austria, concorrendo a creare 
precedenti non certo fausti per un paese mo. 
narchico. Dopo nuove lotte, sempre perdute, 
Salomone morì profugo in Istria. 


Q 
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Regno di S. Ladislao. 
Gli ungheresi in Croazia e all’ Adriatico. 


Caratteristiche del regno di Ladislao sono la 
prima annessione della Croazia alla corona di 
S. Stefano (1091) e le imprese in Dalmazia, 
ove l'Ungheria venne per la prima volta a con- 
taito territoriale con Venezia. 

Il sogno di arrivare al mare non era certa- 
mente nuovo per l’Ungheria che, salita rapi- 
damente a grande potenza e relativamente 
prossima ad esso, aveva sentito spontaneo que. 
sto desiderio. Già vedemmo i primi tentativi 
di Chioggia; ma, circondata come era da ne- 
mici permanenti, doveva scartare l’idea di 
crearsene dei nuovi nella potente Venezia. Per- 
ciò l’arrivare al mare attraverso la Croazia, 
paese di forma non ancor storicamente conso- 
lidata ma fiero ed indipendente, e «per ac- 
cordi» con la Dalmazia, libera ma già decisa- 
mente entrata nell'orbita di Venezia, dovette 
essere la guida del regnante. Il problema del. 
l'Adriatico dovette cioè a priori presentarsi al- 
l'Ungheria nella formula «sorpassare la Croa- 
zia, farsi amica Venezia»; i fatti studiati senza 
preconcetti nè passioni provano ciò. 

Il re Béla I aveva dato sua figlia in sposa a 
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un Cresimiro, principe slavo, il quale aveva 
ottenuto dal Papa Gregorie VII il titolo di re 
di Croazia. Alla morte di Cresimiro la succes- 
sione diede luogo a guerre interne sanguinose. 
La regina si rivolse per aiuti al fratello Ladi- 
slao. Truppe ungheresi entrarono senza resi- 
stenza in Croazia; questa fu trasformata in 
vicereame annesso all’Ungheria. A Bano (vi- 
cerè) di Croazia fu posto Almos, secondogenito 
di Geiza. Così avvennero i primi contatti del- 
l'Ungheria con le terre di Dalmazia, attraverso 
la Croazia che già vi vantava diritti di padro- 
nanza. 

$. Ladislao combattè anche verso sud per 
assoggettare le popolazioni a nord del Danu- 
bio. Fatti cristiani in massa, i prigionieri di 
guerra furono impiegati a colonizzare le terre 
di Heves e Szolnok (alto Alfold) e Pest. Egli 
fu anche ottimo amministratore interno; pose 
ordine e disciplina in tutto il territorio e si 
mantenne rigido difensore delle prerogative 
nazionali in materia religiosa. Morì nel 1095. 

A lui successe Colomano (figlio del fratello), 
detto il dotto, il grande sovrano al quale risal- 
gono le prime decisive operazioni per portare 
VUngheria all’Adriatico. Dobbiamo perciò fare 
qui una breve digressione e parlare della Croa- 
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zia e della Dalmazia; due paesi per ragioni 
geografiche e storiche interessanti non soltanto 






Cita 
Precedenti croati 


La storia della Croazia è particolarmente 
semplice. 

Il territorio fra le Alpi Dinariche e la Drava 
faceva parte della provincia illirica nell'Impero 
romano. Ma la poca fortuna di quelle terre di 
difficile coltivazione, e separate dal mare, le 
aveva mantenute per lunghi secoli spopolate. 
Tuttavia lente e non contrastate, anzi favorite, 
infiltrazioni di slavi nelle terre dell’Impero si 
verificarono fin dai primi secoli cristiani ed an- 
darono poscia notevolmente crescendo. Roma 
si era per tal modo poco a poco familiarizzata 
con gli slavi, cosicchè nel 3° secolo troviamo 
slavi nelle legioni, in tutte le classi governative 
e persino sul trono imperiale. Naturalmente 
queste immigrazioni favorirono le successive 
irruzioni dei popoli affini. 

Primi ad attraversare le terre fra Adriatico 
e Drava, ma non vi lasciarono durevoli tracce, 
furono i Goti di Alarico, circa il 400. Dalle 
porte aperte, ed approfittando della debolezza 
e del disordine statale, entrarono confusi slavi 
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in gran copia, fondendosi però quali soggetti 
alle genti romane. Il periodo dal 400 alla metà 
del 5° secolo (Giustiniano) segna una forte in- 
filtrazione slava in tutta la penisola illirica © 
specie nella sua parte occidentale. Ma alla 
morte di Giustiniano (565) si svolge la violenta 
invasione degli avari che impadronitisi della 
parte orientale della penisola balcanica si spin. 
gono con le loro scorrerie fino alle rive del- 
l’Adriatico. Per mettere un freno all’audacia 
. di queste incursioni brigantesche l’imperatore 
Eraclio, favorisce sempre più l’immigrazione 
slava nelle valli della Morava, della Drina, del- 
l’Unna e della Sava; per la prima volta si tro- 
vano nella storia i nomi di croati e servi fra 
le razze prettamente slave. Così arriviamo fra 
le scorrerie e le devastazioni degli avari alla 
fine del VI secolo, quando troviamo, insieme 
alla Dalmazia, con le province dell’Impero bi- 
zantino, costituite una Croazia ed una Servia 
fra la Sava e le Dinariche. 
Da questo momento anche i croati, come tutti 
i popoli che facevano parte dell’impero, appro- 
fittarono del disordine per rendersi indipen- 
denti da Roma. Anzi, fra i loro primi atti, cer- 
carono di giungere al mare invadendo la Dal. 
mazia nell’intento di impossessarsi delle sue 
ricchezze e di sovrapporsi a quelle popolazioni 
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latine. Del che diremo or ora parlando in par- 
ticolare della Dalmazia. 

Nei secoli VII a IX si svolgono le vicende dei 
longobardi (568-774) e dell’impero carolingio 
(774-1024) tutte interessanti anche le terre del- 
l’Ilirio. I popoli soggetti approfittano della di- 
battuta sovranità per governarsi liberamente, 
o quanto meno per prepararsi liberi governi. 
Più di tutti si giova Venezia; raffittita di popo- 
lazione per i profughi dei dominii longobardi, 
nel 697 si erige a indipendenza, nominando 
nella persona di Paoluccio Anafesto il pro- 
prio «Doge». 

Così pure la Croazia pur subendo, prima il 
dominio goto o longobardo, poi quello dei fran- 
chi, vive in quei secoli in relativa libertà. 
Allo schiudersi del X secolo (910) un regno 
croato indipendente si trova a far parte di 
quella gran fascia slava nella quale dal Bal- > 
tico all’Adriatico, approfittando della scom- 
parsa di ogni grande autorità imperiale occi- 
dentale, hanno preso forma gli stati di Po- 
lonia, Boemia e Moravia al nord, di Carinzia, 
Croazia e Serbia al sud. Nello studio delle vi- 
cende croate è bene però tener presente come 
il confine fra gli imperi romani di oriente e 
d’occidente, già segnato da Diocleziano e con- 
fermato da Costantino alla linea Danubio-Sa- 
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va-Drina, abbia costituito una fatale suddivi. 
sione nei popoli slavi meridionali (jugoslavi), 
destinandone una parte, e precisamente quelli 
di Croazia e Slavonia, all'orbita civile poli. 
tica e religiosa occidentale, l’altra, e precisa» 
mente quelli della Serbia, all’orbita orien- 
tale. Così i croati, benchè slavi di origine come 
i serbi, non ebbero con essi alcun legame at- 
traverso i secoli; anzi furono da essi netta. 
mente separati anche in religione; chè, mentre 
i serbi furono tratti nell’orbita della chiesa 
greca, i croati (come gli ungari) rimasero 
sempre fedeli alla chiesa romana (però adot- 
tando una liturgia slava che, come vedremo, 
molto nocque alla fusione con i popoli latini 
confinanti). 

Nel IX secolo, col diffondersi del cristiane- 
simo, i croati, sempre diffidenti come per ata- 
vismo verso quanto lor veniva da fonte latina, 
pur abbracciando la nuova religione, segui- 
rono le predicazioni che lor vennero in lingua 
slava e crearono, caratteristica orientale o 
quantomeno balcanica, una liturgia slava na- 
zionale. Contemporaneamente prendeva gran 
sviluppo la pirateria specie per parte delle po- 
polazioni narentine; i due fatti portarono per 
vie diverse a contrasti con le popolazioni la- 
tino-dalmate ed a lotte sul mare. Ne venne la 
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concatenazione che or vedremo con la storia 
di Venezia. 

Nel 992 il re Stefano di Croazia che aveva 
vissuto a Venezia sposa Isella, figlia del doge 
Pietro Orseolo. 


Precedenti dalmati. Ribellioni di Zara 


La Dalmazia, la terra dell’Adriatico orien- 
tale, è come staccata dalla penisola balcanica 
per le Alpi Dinariche, vero elemento separa- 
tore, mentre il mare la unisce all’Italia. Que- 
sta immutabile ragione geografica legò dal 
punto di vista nazionale e civile la Dalmazia 
alle vicende, prima di Roma, poi di Venezia. 
D'altra parte (facciamo subito qui una consi- 
derazione sulla quale dovremo ripetutamente 
tornare) la Dalmazia occupa tutta una costa 
marittima che interessa i popoli situati, fra 1’ A- 
driatico e la Sava; perciò fu e sarà sempre un 
paese nel quale quei popoli vorranno avere un 
libero transito, . 

La Dalmazia fu romana almeno quanto ogni 
altra regione della penisola italica; vi è anzi 
nella storia romana un periodo che potrebbe 
dirsi di predominio illirico, quando, verso la 
seconda metà del TII secolo, numerosi impe- 
ratori (fra gli altri Diocleziano che costruì a 
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Spalato uno dei maggiori palazzi imperiali) e 
comandanti di legione sono illirici. Claudio II, 
Aureliano e Probo sono dalmati. Nello sfa- 
celo romano dovuto alla irruzione gota i resti 
più civili si salvano nella Dalmazia ; qui le gran- 
di città, e fra le altre-Salona, una delle maggio- 
ri metropoli romane, si addensano di popola- 
zione con i profughi che dall'Italia fuggono i 
barbari, divengono i più importanti focolari 
delle latinità, e per essa, più tardi, del cristia- 
nesimo (*). Fino alla invasione dei croati la 
storia dalmata non segna che il soggiorno pas- 
seggiero dei goti (493-553) comune a tutta 
Italia e le numerose incursioni brigantesche 
degli avari. 

La dolente storia dalmata comincia circa il 
600 quando, finito il dominio dei goti, fu chia» 
ra la debolezza del lontano successore bizan- 
tino (è nell’anno 602 che le bande croate at- 
traverso i Carpazi, il Danubio e la Drava, si 
portarono nell’alta Sava). Da quell'epoca le 
invasioni croate si fecero sempre più frequenti 
assumendo un carattere di brutali distruzioni 
che non ha altro riscontro nella storia delle in- 
vasioni barbariche. Si sarebbe detto che i 
croati davanti alla chiara impossibilità di so- 





(1) Si voda Dupan: La Delmazia nell'arte italiana. 
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vrapporsi ad un popolo padrone per secolari 
tradizioni, per privilegio di razza, come per 
legge divina, volessero semplicemente distrug- 
gerlo e distruggere con lui anche le sue tracce 
sulle rive adriatiche. Tutte le città furono sac- 
cheggiate, rovinate; alcune veramente rase al 
suolo così che riesce quasi impossibile rin- 
tracciarne le vestigia.- Tale fu nel 640 la sorte 
di Salona. I cittadini fuggenti si ricoverarono 
in poche città per loro natura più facilmente 
difendibili, specie a Zara, a Traù ed a Spa- 
lato, ove addirittura si asserragliarono nel- 
l’immenso palazzo di Diocleziano, converten- 
dolo iu una piccola città forte. Queste violenze 
rimaste nelle tradizioni dalmate come una pro- 
fanazione alla loro alta civiltà e come crudele 
persecuzione sul popolo originale, costitui- 
scono una delle ragioni che ostacolarono sem- 
pre la fusione delle due razze in quella terra. 

I croati nei secoli VII a IX spadroneggiano 
in Dalmazia, ma non possono mai considerar- 
sene padroni. Le popolazioni latine rimaste 
nelle rocche marine sono in continuo contatto 
con quelle dell’altra sponda adriatica; esse 
parlano in ugual lingua di tradizioni comuni 
alimentando insieme l’odio per tutti i barbari 
siano unni o goti o longobardi o croati; la na- 
zionalità adriatica si forma specialmente in 
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questo periodo di strazi, storicamente oscuro, 
che prepara la futura devozione a Venezia. 

Dal disordine generale nasce naturalmente, 
iu questo piccolo mare dalle ricchissime spon- 
de, la pirateria; essa per tre secoli terrorizza 
gli abitanti e li costringe ad asserragliarsi sulle 
rive più scoscese, a mettere scolte notturne 
sulle torri a mare, a costituirsi difese cittadine. 
Avrebbe allora potuto verificarsi anche in Dal- 
mazia il fenomeno storico premedioevale co- 
mune alle coste meridionali ed insulari d’I- 
talia. Ivi, per uguali ragioni, gli abitanti delle 
coste indifese, fatti oggetto ad ogni prepoten- 
za, cercarono riparo sia rifugiandosi entro i 
monti e sui cocuzzoli più sicuri, sia raggrup- 
pandosi in città, forti per natura, o che recin- 
sero caratteristicamente di mura. Ne soffersero 
grandemente le basse campagne che restarono 
disabitate e mal colte, spesso anche le spiagge 
che trasenrate rovinarono in rupi o impalu- 
darono. Ne guadagnarono talune città (Napoli, 
Amalfi, Capua) che nelle azioni di difesa per- 
cepirono la forza loro intrinseca e trovarono 
le origini della loro grandezza. 

Tale fenomeno fu però meno evidente in 
Dalmazia. Papi ed imperatori bizantini (fra i 
quali furono frequenti anche gli illirici) in- 
viarono aiuti a difesa dell’elemento latino. I 
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rifugiati sui monti (poi denominati morlacchi) 
vennero poco a poco ad intesa con gli slavi. 
Nelle popolazioni latine costiere avvenne un 
risveglio d’altra forma: il sentimento della re- 
cente grandezza, la passione del mare ed i già 
citati rapporti con l’opposta sponda, specie 
con Venezia grandeggiante, con Ancona, con 
Bari, salvarono dal decadimento. Passato l’u- 
ragano della prima invasione i nuclei latini 
sparsi si orientarono in forme nuove e, a so- 
miglianza di quanto avveniva in talune parti 
d’Italia, addivennero gradualmente alle libertà 
comunali. I croati, lasciate cadere e spopolate 
le città abbandonate dai latini, si tennero pre- 
feribilmente nell’interno e, seguendo la natu- 
rale inclinazione della razza, la principale ra. 
gione per la quale erano stati fatalmente chia. 
mati dagli imperatori romani, si dedicarono 
alla agricoltura, dissodando e  fertilizzando 
terre per le quali nessun’altra razza avrebbe 
assunto un tale mandato. Soltanto in alcuni 
centri si mantennero nuclei nazionali che cer- 
carono, senza mai riuscirvi, di imporre sui 
latini un predominio croato. 

Alle forze intrinseche dalmate vengono in 
aiuto due grandi fattori storici: lo sviluppo di 
Venezia, dopo il 900, e le lotte religiose balca- 
niche per le quali la Dalmazia diviene la terra 
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di coltura del cristianesimo cattolico romano 
contro lo sviluppo delle nuove chiese nazionali. 

Venezia, sorta sulle secche del Brenta che 
durante le invasioni degli unni avevano dato 
rifugio sicuro (nelle capanne lagunari dei vec- 
chi abitatori romani) ai fuggiaschi latiniî, a- 
veva, sul finire del VII secolo preso concreta 
forma di stato marinaro. Nei secoli successivi 
aveva con ardite imprese fatta sentire su tutte 
le coste orientali la sua fatale ascesa come po- 
tenza sul mare: ivi aveva energicamente affron- 
tati come primi nemici quei corsari, slavoni in 
genere, che, annidati fra le isole dalmate, spe- 
cie alle foci della Narenta, spadroneggiavano 
l'Adriatico danneggiando i commerci, precipua 
ragione di grandezza della repubblica. Così, 
dopo lo smacco di Re Pipino arrestato dai primi 
veneti a Malamocco: lo sviluppo dei commerci 
con l’Egitto, l'elezione del patronato di San 
Marco (830), il prestigio crescente del leone 
alato impresso sulle monete pregiate e sulle 
bandiere temute, costituiscono come una cre- 
scente attrazione irresistibile per le sperdute 
genti sorelle della Dalmazia. 

Le guerre ai corsari slavoni (961-976) offri- 
rono ai veneziani l’occasione della più efficace 
propaganda in Dalmazia e nelle isole. L*av- 
venimento specifico che avvinse le città dal- 
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mate a Venezia fu la guerra che il doge Or- 
seolo, in seguito al noto (almeno come leggen- 
da) episodio della Candolara, mosse ai naren- 
tini distruggendone per sempre il covo di La- 
gosta. In quella circostanza Venezia formò una 
lega navale con i dalmati, e divenne signora 
riconosciuta delle città collegate. 

Diciamo signora riconosciuta poichè in realtà 
erano già altre due le sedicenti sovranità sulla 
Dalmazia. Una, la greca di Costantinopoli, era 
effettiva da quando le arti di Narsete avevano, 
escludendo i goti dall'Italia, riportato l’Tlliria 
e l’esarcato di Ravenna alla padronanza bizan- 
tina; l'Adriatico era stato assegnato allora al- 
l’Impero d’oriente. Ma i dalmati, se ricono- 
scevano questa sovranità che per essi scendeva 
ancora indiscutibile da Roma, e ne pagavano 
volonterosi le tasse, ritenevano però con que- 
ste di aver compiuto ogni loro dovere, anzi di 
potere per esse godere di una assoluta indi. 
pendenza e di libera scelta delle forme di go- 
verno (delle quali ora diremo). 

L’altra sovranità era Ja croata; sedicente so- 
vranità dai dalmati mai riconosciuta se non 
come un dominio di prepotenti, momentanea- 
mente più forti, che un giorno sarebbero stati 
cacciati da una terra non loro, da essi soltanto 
senza diritti sopraffatta. 


Google 


56 Precedenti delmati 





Venezia, invece, era desiderata, accolta, be- 
nedetta signora che li collegava alla madre co- 
mune: Roma. Fu così che il Doge Orseolo 
potè nel 992 assumere il titolo di Dux Dal- 
matiae, titolo che veniva più tardi confermato 
dall’imperatore greco Alesso Commeno. Ma 
anche quella di Venezia è per le città dalmate 
‘una signoria spirituale; chè effettivamente, se- 
guendo l'esempio italiano, si va in esse nei se- 
coli VIII a X affermando come sovrana l’auto- 
rità del vescovo. È una naturale conseguenza 
del grande bisogno, per chi vive fra briganti, 
barbari, ‘corsari, carestie, pestilenze, di una 
autorità protettrice. Ne esiste in vero una gran. 
de ancora, indiscussa e perciò insostituibile, 
ma inutile, inefficace, lontana come quella di 
Bisanzio. Il vescovo, appoggiato dai Papi, è 
invece utile, efficace, vicino; la sua solerzia 
guadagna gli animi; la parrocchia ove è bene. 
detto col popolo l’amato gonfalone diviene sim- 
bolo di corporazioni municipali, ed una so- 
vranità spontanea di affetti, anche non cercata. 
si forma attorno ai vescovi che poi diventano 
principi. 

Però i comuni così formati si tengono come 
ad una dipendenza federale da Venezia; qual- 
che ribellione, qualche guerra anche (come di 
Zara) ma di tipo medioevale italiano. In com- 
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plesso una sola città, Ragusa, si costituisce ve- 
ramente, come vedremo, in forma repubbli- 
cana indipendente attraverso i secoli (fino a 
arbitri napoleonici), vivacissima fiamma di ci- 
viltà latina. 

L'altro importante fattore storico che salvò 
la Dalmazia, fu, dicemmo, l’essere divenuta 
nel X secolo come la cittadella del cristiane 
simo contro le insorgenti chiese nazionali bal- 
caniche. I vescovi veneti e dalmati furono i 
migliori alleati del papato nella difesa della 
Chiesa cattolica romana minacciata dalla greca 
e dalla espansione della liturgia slava. Non fa- 
remo qui che un cenno a questo importante 
fenomeno storico. 

La latinità della chiesa cattolica diede gran- 
de forza alla Dalmazia per resistere alla impo- 
sizione della liturgia slava, intransigente ed 
ostinato mezzo di propaganda anti latina. I 
vescovadi che nel IX secolo si eressero più po- 
tenti furono quelli di Zara, Arbe, Veglia, 0- 
stero e Cattaro (questa unita al vescovado di 
Bari). In contrapposto, nella ricca città di 
Nona aveva potuto mettere dominio un vescovo 
croato che imponeva la liturgia slava. Ne ven. 
nero contrasti e lotte continue nelle quali però 
l’italiamità di quelle terre era sostenuta strenua. 
mente dalla chiesa di Roma, protettrice insieme 
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delle libertà comunali dalmatiche. Ed anche gli 
ungheresi, come or presto vedremo, divenuti 
padroni in Dalmazia, furono dalla comune lati. 
nità della chiesa portati a difendervi il primato 
delle sovranità comunali contro i pretesi diritti 
dell’elemento croato. 

Un cenno anche ai precedenti di Zara. Que- 
sta città, già considerata prima del 1000 quale 
capitale della Dalmazia, fu la prima a dare l’e- 
sempio di sottomissione a Venezia nella cele- 
bre evenienza dello sposalizio del mare. Era 
stato quello un prodotto della necessità, per 
tutte le città dalmate, di difesa contro slavi e 
corsari; ma, appena fatta sicura, Zara cercò 
sottrarsi alla signoria di Venezia e governarsi 
a città libera marittima pur serbando sempre 
la sua italianità, Era movente primo di questo 
spirito di rivolta il desiderio sempre avuto dal- 
l’arcivescovo di Zara di essere indipendente 
dal Patriarca di Grado, mentre Venezia voleva 
che ne fosse riconosciuta da tutte le città dal- 
mate la superiore giurisdizione (era ancor quì 
la religione, poichè mancavano confini natu- 
rali, simbolo e vincolo di nazionalità). 

Nel 1171 gli zarantini cercarono erigersi a 
repubblica presieduta dal loro arcivescovo 
(Lapridio). Venezia seppe averne ragione; ma 
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dovette ricorrere a vere azioni guerresche, fra 
le quali celebre quella che trasse profitto della 
quarta crociata (1198); ancor questa però non 
fu decisiva poichè Zara si ribellò nuovamente 
approfittando dei duri impegni di Venezia in 
Costantinopoli. 

Successivamente nel 1242, Zara insorgeva 
contro la riconfermata imposizione della sovra. 
nità veneta; scacciato Giovanni Michieli rap- 
presentante di Venezia, invocava l’aiuto dal 
re Béla .IV d’Ungheria, allora appena risolle- 
vato, mercè l’aiuto dalmato (ma anche e forse 
maggiore di Venezia stessa), dalla rovina dei 
tartari di Gengiscano. Vedremo parlando di 
Béla IV come e perchè Zara non abbia per 
tal via raggiunto che una parvenza di soddi- 
sfazione. 

Nè le rivolte di Zara ebbero tregua dipoi: 
essa tentò di raggiungere una completa indi. 
pendenza approfittando dell’avvento al trono 
(1310) del primo Angioino, Carlo Roberto 
(vedremo a suo luogo) © in una insurrezione 
del 1312, ‘seacciò il nuovo rappresentante ve- 
neto Michele Morosini. Se non chè Carlo Ro- 
berto non si schierò mai contro Venezia e non 
diede appoggio a Zara. Venezia mandò, con 
una flotta, un nuovo conte in Vitale Michieli; 
Zara fu sottomessa con precisi patti e condi. 
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zioni, che dovettero accettare anche le altre 
città dalmate: Traù, Spalato, Sebenico e Nona. 

Le rivolte più gravi, e parvero un momento 
fortunate, furono però quelle della fine del 
XIV secolo, quando Genova trionfante giunse 
all’alto Adriatico; ma di esse dovremo ripar- 
lare nelle guerre di Lodovico il Grande contro 
Venezia. 


Condizioni dell’ Iliria 
alla comparsa della potenza ungherese. 
Considerazioni generali dalmatiche. 


Alla comparsa in Illiria della potenza un- 
gherese, e cioè dopo il 1000, troviamo dunque 
la Croazia costituita in regno slavo indipen- 
dente e il re Cresimiro sposo alla figlia del 
Doge Orseolo; il loro figlio viene allevato a Ve- 
nezia. Il nipote, preso come l’avo veneto il 
nome di Pietro, crede poterne assumere anche 

‘il titolo di Duca di Dalmazia e, aggiungendolo 
al suo proprio, si dice addirittura re di Croazia 
e di Dalmazia. Il titolo e l'educazione veneta 
della famiglia possono far supporre intenzioni 
di governo federale; ma esse non ebbero tempo 
a svilupparsi per l’intervento ungherese. In- 
vano il re Pietro Cresimiro nel 1050 si oppose 
all’avanzata di Béla ad ovest della Sava. Le 
discordie interne ostacolarono ancora qui la 
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sognata costituzione di un forte stato unitario 
e l’intervento ungherese si aggiunse ai già dif- 
ficili contrasti sia dei dalmati che degli stessi 
croati, 

In Dalmazia di sovranità croata non si vo- 
leva sentirne parlare. Tutti i comuni dalmati 
avevano proibito l’uso della lingua croata; 
casi pagavano alcune tasse al governo croato 
sempre dichiarandole coercizioni e sottraen- 
dole alle tasse che dovevano pagare a Bisanzio 
(per il che nell’880 l’imperatore greco —- 
messo davanti ad una difficoltà per lui insolu- 
bile — aveva fatta una speciale concessione). 
Più tardi vi furono in Dalmazia conti (rappre- 
sentanti di un diritto sovrano) veneziani, e ve 
ne furono sopportati di imperiali, di papali e 
di ungheresi: mai di croati. 

E’ qui opportuno soffermarci brevemente 
sulla questione dalmata. 

La Dalmazia, già romana, diventa veneta 
per sua netta, ostinata, commovente volontà. 
La visita del doge veneto alle terre dalmate è 
definita e passa alla storia come lo «Sposali- 
zio» del mare! Essa, già distrutta, a mala pena 
sopravissuta nei rifugi marittimi, risorge ad 
una vita assolutamente latina e scrive per 
molti secoli una nuova storia d’arte e di ci- 
viltà esclusivamente, eminentemente latine. 
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Nel XV secolo è tutta indiscutibilmente di Ve- 
nezia e la storia non registra più commoventi 
prove di fedeltà, di gradito dominio. Quando, 
dopo altri tre secoli, Napoleone vende il Ve- 
neto all’Austria, mostruoso delitto politico 
commesso da un italiano, la Dalmazia ne 
segue naturalmente la sorte come parte di un 
corpo solo; nessuna voce parla mai di sepa- 
razioni. Di separazione si parlerà soltanto nel 
1866 quando l’Austria, costretta a cedere Ve- 
nezia e potendo tener la Dalmazia, avrà biso- 
gno di annientarvi l'elemento predominante 
italiano nemico a favore del croato suo volon- 
teroso soggetto. Così la fusione dell’elemento 
croato col latino, già difficile per le ragioni ve- 
dute, è ancora ostacolata da terzi che godono 
di tali discordie per dominarvi da padroni. 

Ma è pur necessario di mettere in rilievo 
come occorra, per il bene delle terre orientali 
adriatiche, una soluzione che permetta la con- 
vivenza in Dalmazia delle due diverse nazio- 
nalità ed il contemporaneo libero transito di 
quelle che da tergo vi vedessero la naturale 
via dei loro sbocchi al mare. 

Un mare vive e prospera per il suo retro- 
terra, per quel retroterra i cui abitanti hanno 
interessi a mantenervi attivi e prosperosi i suoi 
porti, i suoi cantieri, i suoi scambi con i mari 
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più lontani. L’alto Adriatico ha per retroterra 
le Venezie tridentina e Giulia e la Croazia, 
poi, in seconda linea, Baviera, Austria ed Un- 
gheria. Le conseguenze di questi fattori geo- 
grafici influirono storicamente sempre. La di- 
visione degli imperi romani d’oriente e d’oc- 
cidente ne teneva conto (l’Illyricum, compren. 
dente i terreni fra Danubio, Drina ed Adria- 
tico, faceva parte dell’impero d'occidente, ac- 
canto all’Italia che si estendeva con la Raetia 
oltre l’Alpi fino all’alto Danubio); nelle suc- 
cessive trasformazioni il regno di Odoacre 
comprende Italia ed Illiria, quello di Teodo- 
rico lo stesso, quello di Carlo Magno nell'Italia 
si estende alla Carniola ed alla Dalmazia e ten- 
de invano a Venezia e Croazia; vedemmo i 
eroati tentare, e per vie diverse, di far lega 
con Venezia o di aver padronanza in Dalmazia; 
ora vedremo l’Ungheria aspirare ad uguali 
ideali. Venezia, la grande saggia, facendosi nel 
XV ‘secolo padrona in Dalmazia, lascia alla 
Croazia una hanga costa dell’Istria fin presso a 
Zara; infine, con un artificio absburgico e pro- 
prio in corrispondenza a questo ultimo tratto 
di costa, si verrà formando uno stato che rap- 
presenterà un’unità economica malgrado lo 
stridere delle tre razze latina, croata e magiara : 
lo stato ungherese, che al solito, dalle rivalità 
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latino-croate trarrà la tranquilla padronanza 
sulla spiaggia del Quarnaro. Ma queste leggi 
geografiche hanno acquistato oggi più valore che 
mai: l’arditezza dei lavori ferroviari permette 
di giudicare le distanze quasi indipendente- 
mente dalle difficoltà oroidrografiche : Monaco, 
Vienna e Budapest non distano da Trieste e 
da Fiume più di quanto non disti Torino da 
Venezia. 

Eppure la Dalmazia, romana fino al 1000 ad 
agni costo, ad ogni costo veneta fino al XVIII 
secolo, fosse pure stata dal lavorìo austriaco 
slavizzata, contiene popolazioni latine che 
hanno serbato attraverso tanti secoli, diremo 
tutta la storia, il diritto all’unione con la ma- 
dre Roma. Cosa possiamo dedurne? Che neces- 
sita, con leggi adatte, provvedere alla convi. 
venza di nazionalità diverse sotto leggi econo- 
miche e sovranità comuni. Nazioni giovani co- 
me l’americana, formatesi su terreno vergine 
(sopratutto di storia) in convivenza di diversi 
popoli, e che dalla forzata fusione furono e- 
spresse come in nuova razza di spirito nuovo, 
non possono comprendere le nostre piccole dif. 
ficoltà europee; ma ancora noi dobbiamo pure 
riconoscere che la nostra civiltà sarebbe ben 
povera cosa se non trovasse rimedi a questi mali 
europei che hanno in vero oltrepassati i loro 
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tempi! Dovremo riparlare ampiamente di tutto 
ciò esaminando il problema strettamente un- 


gherese. 
Annessione della Croazia. 


Colomano «il dotto» appena salito al trono, 
intervenne in Croazia, chiamatovi dal Bano 
Almos suo fratello. Pietro, capo degli insorti 
pagani croati, fu ucciso in guerra sulla Dra- 
va; la Croazia fu definitivamente annessa al 
trono d’Ungheria. 

L’anno successivo 1096, qui la storia d’Un-. 
gheria si innesta a quella d’Italia, Venezia 
chiama in aiuto Colomano contro i normanni 
che infestano l’Adriatico e specie la Dalmazia. 
La guerriglia dura a lungo; nel 1107 essendo 
doge Ordelafo Felice, i navigli veneti sbar- 
cano una piccola armata di Colomano a Brin- 
disi; le Puglie sono conquistate e dovrebbero 
essere consegnate ai veneziani; ma Colomano 
fa pace improvvisamente coi normanni, anzi 
sposa la figlia di Ruggero. Così le città dal- 
mate non più contestate ai normanni verranno 

° da Venezia contestate all’Ungheria che van- 
terà pretesi diritti di successione. 

Si fa colpa a Venezia di questo affidamento; 
ma esso non fu un errore; la Serenissima, e- 
rede di Roma, raramente mancò di previg- 


5 - Fennunio: Storia dell'Ungheria. 
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genza e saggezza politica. Venezia aveva giu- 
stamente compreso che l'Ungheria non poteva 
essere una sua rivale nell'Adriatico, ma bensì 
una utilissima amica, e con tal senso aveva ri- 
volto la sua politica. Essa ne uscì trionfante 
come vedremo, e ciò malgrado le guerre di 
Pisa e di Genova che, valendosi delle locali 
avversità dalmato-ungheresi, per poco non le 
tolsero la vita. 

Le lotte per il predominio in Dalmazia co- 
minciarono subito; ma un intervallo di queste 
azioni fu dovuto alla prima crociata. 


Passaggio delle Crociate. 


Nel regno di Colomano si compie per sue- 
cessive ondate, la prima crociata. Gli unghe- 
resi, popolo eminentemente disciplinato, vi. 
dero assai di malocchio passare nei loro paesi 
quelle prime orde di fanatici e di vagabondi! 
Sopportata con grande pazienza il passaggio 
della prima ondata, si ribellarono per la se- 
conda, precisamente condotta da Pietro l’Ere- 
mita, ed a furor di popolo ne fecero scempio 
per vendicare numerosi saccheggi perpetrati 
lungo il tragitto. La stessa fine toccò alla terza 
ed alla quarta ondata che tentarono di attra- 
versare l'Ungheria. Fu soltanto quando una 
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quinta, condotta da Goffredo di Buglione 
(1096) si presentò ordinatamente ai confini e 
chiese di stabilire (presso Sopron, sul lago di 
Neusiedel) le precise norme di passaggio, e que- 
sto si compiè ordinato e disciplinatamente con- 
trollato, che gli ungheresi si adattarono a quel 
tragitto da essi però sempre sopportato di ma- 
locchio. Gli ungheresi, che per l'affetto or 
posto alla terra mal si adattavano (malgrado 
le lor passate tradizioni) a lontane guerre di 
conquista, dettero alle crociate essenzialmente 
contributi di uomini e di denaro. Pur troppo 
toccò ad essi più tardi, come vedremo, di 
sostenere l’urto maggiore ed i più lunghi 
danni dell’uragano che per l'Europa l’Islam 
preparava in Oriente! Però il passaggio di tanti 
rappresentanti di popoli occidentali attraverso 
l'Ungheria, portò al paese un grande bene- 
ficio indiretto per le immediate relazioni eu- 
ropee che ne derivarono. 


Il patto dalmato. 


Colomano dovette, notiamo la serie ininter- 
rotta, sostenere guerre tutto in giro del regno: 
contro cumani russi invadenti dai Carpazi, 
contro valacchi che sempre tentavano di ri- 
prendere la Transilvania, ed infine nuova. 


Google 


68 Gli ultimi Arpédi 





mente contro i croati e le città libere della 
Dalmazia. 

Verso queste ultime egli seppe agire con mol- 
to tatto. Le città dalmate ostili ai croati non vo- 
levano accettare neppure la sovranità della 
corona di S. Stefano. Colomano, come le ebbe 
conquistate d’assedio, abilmente approfittando 
di momentanea debolezza di Venezia, diede 
loro ampie libertà municipali, solo serbando 
il diritto di mettervi guarnigione ungherese per 
la difesa territoriale da ogni incursione dal 
mare ('). Ciò fu stabilito in una carta del 1108. 
Le città dalmate parvero di ciò soddisfatte; fu 
allora che Crescenzio, vescovo di Spalato, co- 
ronò Colomano Re di Croazia e Dalmazia, sta- 
bilendo un precedente storico certamente di 
qualche valore, ma non sufficiente a giustificare 
la pretesa di taluni odierni nazionalisti unghe- 
resi affermanti che Croazia e Dalmazia siano 
terre della corona di S. Stefano. 


Gli ultimi Arpédi. — La Bolla aurea 
e le Assemblee dei comitati. 


Gravi congiure turbarono il regno di Colo- 
mano che al fine fece imprigionare il fratello 
Almos e lo fece accecare (col figlio Béla cin- 
quenne!), Torturato dai rimorsi morì nel 1114, 


(3) Vedi Dunan: op. cit. 
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Dopo la sua morte il regno proseguì in relativa 
tran tà coi successori: Stefano II, Béla II, 
Geiza II, Stefano III, Béla INI, Emmerich, An- 
drea II, Béla IV (1270). Vediamo i principali 
avvenimenti di questo periodo. 

I regni di Stefano II, di Béla III e di Emme- 
rich, furon notevoli per le continue guerriglie 
in sostegno delle rivolte zaratine alla signoria 
di Venezia, la quale per nessun costo voleva 
rinunciare al dominio dell’intero arcipelago 
dalmato; arcipelago necessario, data la povertà 
delle coste italiane, alla sicura padronanza del- 
l’intero Adriatico. Di queste lotte già abbiamo 
parlato; esse proseguirono sotto gli Arpidi 
specie con Béla IV, ma senza risultati decisivi, 
senza che mai l’Ungheria potesse escludere la 
influenza veneta nelle vecchie città dalmate. 

Le guerre in giro pur non avendo vere tre- 
gue, non presentarono nulla di specialmente 
notevole. Episodio invece caratteristico fu la 
crociata di Andrea II (il Gerosolimitano) che, 
ottenuto da Venezia alleata il naviglio, partì 
con una armata raccogliticcia (ove erano forse 
scarsi gli elementi ungheresi) per Terra San- 
ta ('). La crociata non raggiunse il suo scopo 





(*) Andrea il Gerosolimitano ebbe una figlia (sorella del 
grande re Béla IV) che divenne celebre in Ungheria per 
sue opere civili c fu poi santificata: S. Elisabetta. 
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diretto, ma ebbe quello, comune a tutta Eu. 
ropa, di minare la base della vecchia costru- 
zione civile favorendo lo sviluppo della hor- 
ghesia o medio ceto. Lo stato prolungato di 
guerra ebbe per primo effetto di dare grande 
sviluppo al feudalesimo guerriero ed intro- 
durre anche in Ungheria gli ordini cavallere- 
schi teutonici; similmente ebbero grande svi- 
luppo i possedimenti terrieri di preti o di ve- 
scovi. A protezione dei nuovi grandi interessi 
sorsero conventi e castelli feudali ovunque, 
tutti a danno della dignità dello stato che vide 
il suo benessere materiale strappato dai nume- 
rosi interessati terrieri, laici ed ecclesiastici. 
Questo stato di cose produsse un grande males- 
sere nel popolo ormai già maturo civilmente ed 
avvezzo a libertà altrove non ancora affermate. 
Moti di rivolta costrinsero lo stesso re An- 
drea II a concedere una dieta; questa del 1222 
compilò ed ottenne la sanzione di una Bolla 
d’oro che per ricognizione di diritti nobiliari 
cede di poco cronologicamente il posto soltanto 
alla Magna Carta inglese (1215). 

La «Bulla aurea» stabiliva i diritti dei no- 
bili e degli «uomini liberi» del paese sopra 
tutti gli immigrati, specie se ebrei e maomet- 
tani; e decideva che i nobili avevano diritto 
d’opporsi, armata mano, al sovrano «che vio- 
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lasse i privilegi della nazione»: forma vaga 
che poteva eternare nel regno lo spirito di ri- 
volta. Andrea II fu il primo re costretto alla 
funzione del giuramento. 

Ma il successore, Béla IV, si trovò oppresso 
da queste prerogative che l'aristocrazia ‘aveva 
strappate al padre e, cessato il flagello dei tar- 
tari del quale or diremo, cercò di controbilan. 
ciarla dando sviluppo alle assemblee generali 
dei comitati (già menzionate parlando degli or- 
dinamenti interni di S. Stefano) che erano an- 
date in disuso. 

Queste assemblee divennero abituali dei ma- 
giari. L'ultimo Arpade, Andrea III inaugu- 
rerà il sistema di riunirle nella immensa pia- 
nura sabbiosa di Rakos (a N-E di Buda) e la 
tradizione durerà fino a quella fatale dell’8 
maggio 1526 segnante la fine morale dell’Un- 
gheria sotto i turchi. 

Altro avvenimento meritevole di nota fu la 
conquista fatta da Béla III della Galizia (di 
Stanislavia). Quivi egli intervenne chiamato 
dalle popolazioni tormentate dai troppo fre- 
quenti tumulti di fazioni. Béla si nominò re di 
Galizia: e fu in forza di questo titolo che più 
tardi gli Absburgo, arrogandosene l’eredità, 
intervennero nell’oppressione e nella sparti- 
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zione della Polonia. 
Ma l’avvenimento più importante dell’e- 
poca fu l’invasione tartara. 


Invasione di Gengiscano. 


L’invasione mongolica avvenuta sotto l’ot- 
timo re Béla IV, è tale episodio che basterebbe 
a fissare nei secoli la riconoscenza dell'Europa 

per l'Ungheria, od almeno a distruggere i ran- 
cori per i flagelli da essa portati con le sue 
prime barbare incursioni. 

L'invasione tartara dei figli di Gengis Kan, 
che rappresenta una orrenda parentesi della 
storia del progresso ungherese, offre a noi un 
certo interesse per le relazioni con gli italiani 
di Dalmazia. Le vicende d’Ungheria nel secolo 
XIX, sotto gli Absburgo, portarono a travia- 
menti interessati della sua storia scritta (tra- 
viamenti assecondati anche da storici di altre 
nazionalità, specie francesi), tendenti a can- 
cellare quanto poteva favorire amorevoli in- 
tese fra i due popoli. Ma appare fuor di dub- 
bio come nelle tristi circostanze della inva- 
sione tartara, l'Ungheria abbia trovato amici 
ed appoggio esclusivamente in Italia, e special- 
mente negli italiani di Dalmazia. Si rilevò in 
questa circostanza, cosa del resto evidente an- 
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cor oggi, come i soli interessati, fra tedeschi, 
slavi ed italiani, alla esistenza di una Unghe- 
ria, fossero questi ultimi. 

Fin dal 1220 viaggiatori ungheresi in Rus- 
sia avevano rappresentato al re il pericolo della 
irruzione in Ungheria del popolo tartaro, po- 
polo impaziente e guerriero che si era fatto là 
ormai padrone della piccola Russia. I russi 
cumani, che abitavano a nord-est dei Carpazi, 
già alla spicciolata fuggivano rovesciandosi in 
Ungheria. Quel popolo tartaro nomade era or- 
ganizzato militarmente come a suo tempo l’un. 
gherese che per altre somiglianze ricordava; 
il loro re parlava di voler conquistare l’Europa 
attraverso l'Ungheria. 

Béla IV fece appello per aiuti a tutta Eu- 
ropa; ma la lotta fra impero e papato distrae- 
va le potenze dal pericolo orientale. Soltanto 
Federico d’Austria venne in aiuto alla Unghe- 
ria, ma vedremo con quali intenti. 

L'invasione temuta avvenne, formidabile, 
attraverso i Carpazi nel marzo del 1241, I prin. 

* cipali ostàcoli opposti all’avanzata tartara fu- 
rono disposti da vescovi e dal popolo; dell’e- 
sercito regio non vi furono che poche avan- 
guardie presto sopraffatte. Ma l’intero esercito 
di Béla si riunì dietro il fiume Sajo, dove av- 
venne una terribile battaglia. In essa l’Unghe- 
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ria perdè il fiore dei suoi capi e dei suoi guer- 
rieri; il re si salvò a stento con una odissea di 
romanzesche peripezie, fuggendo prima verso 
la Polonia, poi, protetto dalle truppe di Fe- 
derico, attraverso la Slovacchia verso l’Au- 
stria ove volle arrestarsi. Ma Federico col pre- 
testo di chiudere i suoi stati alle orde tartare, 
pretese da Béla la cessione dei Comitati occi- 
dentali del lago di Neusiedel. Béla dovette ce- 
derli; ma per salvare i tesori della corona che, 
insieme alla famiglia, aveva posti sotto la sal- 
vaguardia di Federico, e che questi ancora pre- 
tendeva a compenso dei suoi servizi, pensò di 
sottrarsi a quella protezione onde cercarne 
un’altra meno interessata. Fuggì di fatto con 
famiglia e tesori a Zagabria in Croazia; ma 
quando l’invasore divenne anche là minaccio- 
so, si rifugiò in Dalmazia. 

La vittoria dei tartari sugli ungheresi era 
loro costata grandi sacrifici che ne spensero 
la irruente potenza guerriera e resero possi. 
bile, alle immediate crociate alemanne sor- 
genti contro essi, di arrestarli alle loro fron- 
tiere. Infatti i tartari cercarono invano di pro- 
seguire verso la Boemia, furono arrestati sul 
March; cercarono di proseguire au Vienna, fu- 
rono arrestati a Viener Neustadt; proseguiro- 
no allora attraverso il Danubio nella Croazia. 
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Come già era avvenuto di Strigonia e Varad, 
altre città furono saccheggiate e distrutte; solo 
alcuni centri fortificati poterono resistere (an- 
che per la scarsa importanza del bottino offerto 
a caro prezzo al ladrone invasore); alcune re- 
sistenze seppero trionfare; celebre fra le altre 
furono la difesa della città di Strigonia (fatta 
dal conte Simeone) e quella della Abbazia di 
S. Martino sul Raab. 

La cupidigia dei tartari che in minute con- 
quiste si sparsero per rubare sul corpo insan- 
guinato dell’Ungheria, e le innumerevoli insi- 
die loro opposte, concorsero pur esse a neutra- 
lizzare le capacità offensive ulteriori; così i sa- 
crifici di rivolte sul Sajo ed in cento città un- 
gheresi salvarono l'Europa dal grandissimo pe- 
ricolo. 

I tartari giunsero alle rive adriatiche’ ove 
tentarono di conquistare le ricche città italiane 
e specie Spalato e Traù, ove si era rifugiato 
con la famiglia il re Béla; ma qui essi incon- 
trarono una inattesa resistenza nei dalmati; 
questi presero a proteggere, per mare e per 
terra (con improvvise irruzioni dal mare), l’in- 
dipendenza locale e l’ospite reale ungherese che 
quella stessa indipendenza, sotto una sovra- 
nità essenzialmente protettrice, aveva fino al. 
lora rispettato. La lunga guerriglia fu special. 
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mente condotta dall’italiano dalmata Frangi- 
pani conte di Veglia (di origine prettamente 
veneta; ma che storici francesi, indifferenti al- 
l’anacronismo, dicono magiaro) a capo di na- 
vigli e soldati italiani. Invano il capo tartaro 
Cadan, là arrivato, tentò indurre gli italiani 
alla resa con lusinghe, con minaccie ed anche 
con distruzioni, che poi estesero a tutta la co- 
sta, fino a Ragusa; l'ostilità dei dalmati fu ir- 
riducibile ed i contrasti furono tali da tenere 
i tartari in continuo tormento. Fu così arre- 
stato quel progresso definitivo sul mare cui a- 
spiravano i tartari per riprendervi le perdute 
comunicazioni col mar Nero, progresso che 
avrebbe potuto dare ben diversa chiusa alla 
loro impresa. 

Esauriti dalle lotte senza quartiere, vistisi 
prossimi alla forzata espulsione, i tartari do- 
vettero iniziare, precisamente l’8 maggio 1242, 
attraverso Serbia e Bulgaria, la loro ritirata. 
Ma Béla non abbandonò la Dalmazia che nel- 
l’Agosto, quando anche la Transilvania fu com- 
pletamente evacnata; lasciandola, concesse ad 
alcune famiglie dalmate speciali titoli nobiliari 
magiari, e ad alcune città dalmate privilegi 
speciali. 

Questi privilegi furono l’origine di rivalità 
municipali e crearono future difficoltà per Ve. 
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nezia; ma la colpa non può farsi risalire al re 
d’Ungheria il quale anzi dimostrò chiaramente 
che ben riconosceva la sovranità marittima di 
Venezia. Infatti Béla IV, forse anche cedendo 
al persuasivo intervento della flotta di Reniero 
Zeno, venuto da Venezia a sottomettere Zara 
muovamente ribelle, rinunziò ad ogni pretesa 
di sovranità sulle città dalmate. Zara stessa 
dovette riconoscere la dipendenza del suo arci- 
vescovo dal Patriarca di Grado, introdurre 
nelle normali preghiere pubbliche quelle per 
il Doge di Venezia e far posto ad un conte di 
Zara, rappresentante della sovranità veneta. 
Diremo subito come Andrea III il Veneziano, 
successore di Béla ne abbia riconfermato l’e- 
splicito trattato; ma come tuttavia, nel 1345, 
all’inizio delle lotte di Lodovico il Grande con 
Venezia, siano state in tutte le città dalmate 
riprese le rivolte municipali (ma sempre ita- 
liane, per spirito di assoluta indipendenza co- 
munale di tipo italiano) al dominio dei conti 
veneziani. 

Per l'Ungheria questi della invasione tar- 
tara furono quindici mesi di un martirio senza 
pari che rovinò le ricchezze di numerose ge- 
nerazioni. L’Ungheria trovò nel suo patriotti. 
smo, e nell’unione delle sue parti nella sven» 
tura, le forze di resistere ed infine di espellere 
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l’invasore. Trovatasi in istato di grande de- 
pressione chiamò numerosi coloni tedeschi a 
ripopolare e coltivare le sue terre distrutte. Ma 
lo città si fortificarono e presero ancor più spie- 
cato aspetto medioevale! A questa epoca rimon. 
ta la costruzione della fortezza di Buda. 

Eppure anche questo fatto ebbe qualche 
vantaggio per la civiltà : l'Ungheria, intimidita 
dall’eventualità del ripetersi di una simile in- 
cursione tartara, alimentò numerose ricogni- 
zioni verso oriente, fin nell'Asia, dando mo- 
tivo a un grande sviluppo di viaggi di scoperta. 
Notevoli fra gli altri i viaggi di Marco Polo che 
precisamente fu protetto da esploratori un- 
gheresi, 


Considerazioni 
sulla funzione storico-geografica 
della Pannonia. 


La Pannonia era stata fino allora diremmo 
l’anticamera dei barbari, a dieci giornate di 
marcia dall’Italia (tanto usavano computarne 
gli ungari). Primi a fermarvisi, ma per brevis- 
simo tempo, erano stati gli Unni di Bolamiro 
(374) e di Attila (440) che si erano là sovrap- 
posti alle rade popolazioni gote popolanti la 
regione danubiana fra il Raab ed il Tibisco; 
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poi, morto Attila (454), vi avean ripreso po- 
tenza i goti degli Amàli che di la nel 488 con 
Teodorico avevano intrapresa in massa l’inva- 
sione dell’Italia. Ad essi succedettero in Pan- 
nonia i longobardi che scesi dal nord vi si e- 
rano stabiliti da padroni, e a lor volta, nel 568, 
guidati da Alboino, erano partiti per l’Italia, 
lasciando agli unni avari le loro terre. Questi 
ancora partirono dal medio Danubio per ten- 
tare la conquista dell’Italia in guerre continue 
con i longobardi che già ne erano padroni. In- 
fine erano venuti dal Don gli ungari che ora 
vediamo. Chi analizzi nel suo complesso que. 
ste successive ondate che, provenienti dal nord 
o dall’est, si ammassano in Pannonia e poi per 
la grande Porta dei barbari (Postumia) si ro- 
vesciano in Italia, dal rapido passaggio dei 
primi allo stabilizzarsi degli ungheresi, deduce 
che la Pannonia doveva essere per sua natura 
poco attraente e perciò sempre disponibile. Là 
era facile entrare per riordinarsi, anzi costi 
tuirsi in unità, ma nessun popolo amava di- 
venirne poi stabile abitatore. Le facili prede 
dell’impero in sfacelo chiamavano a nuove im- 
prese i più forti e giovani popoli, sempre in 
ricerca di più degna dimora. Ancor gli ungari 
forse sarebbero partiti da Pannonia se le loro 
imprese europee avessero condotto a qualche 
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conquista concreta; ma il definitivo trionfo, al 
nord dei germanici e ad ovest della sorgente 
Venezia, resero difficili le lontane imprese, 
mentre il cristianesimo, per suo spirito avver- 
so alle grandi conquiste con le armi, diffondeva 
nel popolo ungherese desideri profondi di 
tranquillità domestiche e di stabile dimora. 
Così gli ungari divennero i definitivi abitatori 
delle grandi pianure del medio Danubio. 

Nè essi rappresentano l’ultima ondata poi. 
chè a questa per oltre un anno si sovrappo- 
, sero come vedemmo i tartari di Gengiscano, i 
quali però non trovarono la Pannonia deserta 
e l’Europa in sfacelo, ma una Ungheria già 
ben costituita in seno alla quale, con suo do- 
lore e gloria, l’ondata si spense; l’Europa ne 
fu salva ed il grande fenomeno delle invasioni 
orientali allora soltanto ebbe fine. Fine per 
l’Europa, ma non ancora per l'Ungheria che 
doveva essere come vedremo il teatro lunga- 
mente torturato delle baldanzose imprese dei 
turchi; i quali più tardi a loro volta arreste- 
ranno, con la massa ormai costituita in Asia 
Minore, l’ultima ondata tartara, quella di Ta- 
merlano (1402) (ondata che per riflusso andrà 
a stabilirsi in Asia nella odierna Mongolia). Ed 
il grande movimento storico delle masse bar- 
bariche sarà allora veramente finito. 
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Regno di Béla IV. 
Prima comparsa degli Absburgo. 


Cessato il flagello, Béla IV si dedicò a rì- 
pristinare il regno addosso al quale nella de- 
bolezza si erano gettati i nemici esterni. Perciò 
come fatale, Béla dovette riconquistare le terre 
di Croazia e quelle di Dalmazia (queste contro 
Venezia), le terre a nord del Danubio (ai serbi), 
le terre della Galizia sempre rivoltosa e quelle 
di Transilvania. Anche per le esigenze di que- 
ste guerre continue Béla. IV, che già vedemmo 
aprire le porte alle immigrazioni straniere per 
ragioni di natura interna del regno, dovette 
ricorrere a non magiari; egli si rivolse di pre- 
ferenza a popoli dell’alto Prut (petceneghi e 
iassi) famosi lanciatori di freccie, che arruolò 
in speciali corpi sagittari. 

Le sue guerre principali avvengono verso 
occidente ove vediamo per la prima volta en- 
trare in scena la casa d’Absburgo. Esse, comin- 
ciate da Béla IV nel 1246 per ritogliere a Fe- 
derico d’Austria le terre del Leita (gli odierni 
Comitati occidentali) arrivano, infatti, a una 
fine impreveduta. Iniziate contro Austria, pas- 
sano contro il grande re Ottocaro II di Mora- 
via, con complicazioni che si estendono alla 


6 + Fennanto: Storia dell'Ungheria. 
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sovranità di tutta la Stiria, Dopo alterne vi- 
cende, intervallate da accordi e tregue, con- 
cluse da Ottocaro prima con Béla, poi con i 
suoi successori Stefano V e Ladislao VI, i 
Boemi riescono a padroneggiare le terre di So- 
pron e del Lago di Neusiedel. 

Ma a questo punto compare sulla scena ger- 
manica un uomo nuovo che ha valore speciale 
per la scelta di lui fatta dalle leghe germani- 
che. Queste si erano formate fra le città più 
sviluppate nei commerci e più interessate al 
ripristino dell’autorità imperiale decaduta 
dopo che gli Svevi l’avevano trasportata in 
Italia. L’uomo scelto a campione del germa- 
nesimo, semplice conte delle valli dell’Aar e 
della Reus, fu Rodolfo d’Absburgo, favorito 
dallo stesso papa Gregorio X desideroso di ri- 
pristinare l’ordine europeo. La votazione in 
suo favore, per essere egli uomo modesto ma 
di grande senno, fu unanime, salvo l’eccezione 
di Ottocaro di Boemia. Salito all’alta potestà 
imperiale romana egli diede veramente ad essa 
un nuovo indirizzo, tendente a fare l’impero 
sempre più tedesco, pur conservandogli il ti- 
tolo di sacro e romano. Principale suo avver- 
sario fu subito Ottocaro, al quale egli mosse 
guerra in,nome della libertà dei tedeschi di 
Austria, Stiria, Carinzia e Carniola. 
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Gli ungheresi naturalmente si allearono a 
. Rodolfo d’Absburgo, anzi ne costituirono il 
suo esercito principale. Ne venne (1279) una 
grande battaglia a Durrenkzut (0 Marchfeld) 
sul March, nella quale ebbe morte Ottocaro e 
che segnò un disastro per il regno di Boemia. 
Ma questo fatto, per cui l'Ungheria portò il 
principale tributo di valore e di sangue alla 
casa di Absburgo, neppure vale a mettere fine 
alla guerra; l’Absburgo non ha lottato a fa- 
vore degli ungheresi ed ha pretese di sovranità 
sulle terre di Sopron; in azioni successive 
(1290) riesce a conquistare Presburgo ed a- 
vanza in Slovacchia. Nuova guerra fra l’Au- 
stria e Ungheria; il re ungherese Andrea il 
Veneziano, l’ultimo degli Arpidi, respinge gli 
austriaci ed anzi avanza minaccioso fino a 
Vienna. Ma a questo punto succede uno dei 
fatti consueti di questa guerra fra Moravia, Au- 
stria ed Ungheria: il figlio di Rodolfo, Alberto 
di Absburgo, uomo di scarso valore (divenuto 
imperatore dei tedeschi) fa la pace con l’Un- 
gheria riconoscendone i diritti, e dà in isposa 
al re Andrea una delle sue figliuole. Il fatto 
non ha immediate conseguenze, ma crea per 
la famiglia Absburgo i primi diritti di aspirare 
alla successione degli Arpidi; è il primo rap- 
porto absburgico-ungherese. 
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Parentele e fine degli Arpàdi. - Gli Angioini. - 
Andrea il Veneziano. 


A questo punto della storia d'Ungheria 
prende molta influenza nel paese la politica 
francese. E° da ricordare come già Béla III 
avesse sposato la figlia di Luigi VII di Fran- 
cia, nell’epoca dell’ingrandirsi dell’autorità 
monarchica francese (1190). Questi rapporti 
con la corte parigina furono molto apprezzati 
nell’aristocrazia ungherese che cominciò con 
l’imitare i raffinati costumi francesi. Ma l’in- 
fluenza della monarchia francese ebbe improv- 
visamente un crescendo notevolissimo con gli 
Angioini. 

Nel lungo periodo delle guerre or vedute 
avvenne un fatto che doveva aver notevoli con- 
seguenze per l'Ungheria. Nel 1260 la casa Ar- 
pid contraeva due parentele con gli Angioini 
di Francia: Ladislao IV figlio di Stefano V 
sposava Isabella Angiò, poi di Sicilia, mentre 
una figlia Maria dello stesso Stefano V sposa- 
vasi a Carlo il Zoppo. Vedremo or ora gli An- 
gioini passare sul trono di Napoli; vediamo qui 
come giunsero a quello d'Ungheria. 

Nel 1290 Ladislao IV morendo senza prole, 
lasciò il trono ad un nipote di Andrea II, figlio 
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“ di un principe esiliato, unico discendente ma- 
schile degli Arpédi, e di una Morosini venezia- 
na; egli fu il già veduto Andrea III detto il Ve- 
neziano. Ma gli Angioini protestarono diritti di 
una eredità che dicevano più diretta e, aiutati 
dai papi Celestino V e Bonifacio VIII (desi- 
derosi di veder quella casa amica alla testa 
della indipendente Ungheria), cominciarono a 
lavorare di ogni intrigo. La regina di Napoli, 
Maria Arpid, fece subito nominare re d’Un. 
gheria suo figlio Carlo Martello, a mezzo di 
un legato papale; il papa dichiarò Andrea III 
un usurpatore. Ma questa volta gli unghere- 
si furono fedeli alla giusta precedenza. Inva- 
no Carlo Martello d’Angiò cercò di farsi co- 
ronare re effettivo in Ungheria; egli trovò con- 
trarie fin le città dalmate e croate. Lui venu- 
to a morte (1297), la madre Maria continuò 
i suoi tentativi col figlio Carlo Roberto, ma 
non riuscì che a farlo coronare (senza la san- 
ta corona in quei frangenti scomparsa) in À- 
gram, e da un prelato di Roma, poichè i ve- 
scovi ungheresi malgrado le pressioni papali 
vi si erano rifiutati. 

Andrea III educato a Venezia (dal bologne- 
se Marco di Saliceto, forse il Marco Lombardo 
dantesco), seppe farsi amare dai suoi popoli. 
Si aggiunga che, forse per sua origine veneta, 
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egli era anche molto amato in Dalmazia ove” 
pertanto le aspirazioni angioine trovarona o- 
stile resistenza. 

I dieci anni del regno di Andrea il vene. 
ziano, furono, malgrado i contrasti veduti, 
di vero progresso per l’Ungheria e degnamente 
chiusero il grande periodo fondamentale degli 
Arpàadi. Fu un periodo di assestamento che 
prolungandosi per qualche altro decennio a- 
vrebbe potuto tornare molto utile all’Unghe- 
ria, specie per la possibilità di guadagnare 
alla casa regnante le simpatie delle città dal- 
mate godenti con Andrea una reale autonomia. 

Ma egli morì nel 1301 senza prole ed assai 
prima di aver compiuto l’opera sua di pacifi- 
cazione interna. Subito le lotte divamparono 
furibonde e straziarono il paese, chè l’abitu. 
dine importata dall’Italia, e già sviluppata, 
di erigere castelli feudali, facilitava le imprese 
di signorotti e, peggio, del brigantaggio. Il 
bisogno di una autorità superiore fu presto 
sentita come una necessità. Di ciò approfit- 
tarono gli Angioini che i papi e più lo stesso 
clero ungherese aiutarono a raggiugere il loro 
intento. Influirono a loro favore anche la lu- 
singa di aver sul trono un discendente della 
illustre casa Capeto di Francia e gli aiuti di- 
retti della stessa corte francese, 
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Il fenomeno ungherese 
delle immigrazioni straniere. 


Già parlando degli ordinamenti interni, fu 
fatto cenno alla grande importanza che nella 
storia dell’Ungheria ebbero le immigrazioni 
straniere. Al grande fenomeno, che pur me- 
riterebbe lunghi e profondi studi, concorsero 
nei secoli cause diverse. 

Una prima causa fu nella stessa posizione 
geografica; la Pannonia, che già classificammo 
come l'anticamera europea dei barbari asia- 
tici, restò anche dopo l’assestamento degli un- 
gari il centro europeo ove tutte le razze ave- 
vano contatto, ove tutte o molte avevano il 
richiamo da popolazioni finitime, ove era larga 
e abituale e facile l'affluenza dei nomadi. Sa- 
rebbe stata necessaria una reazione naturale, 
automatica, di popolo etnicamente fortissimo 
per respingere questa abbondante immigra- 
zione; essa invece trovò le condizioni propizie 
a svilupparsi; anzi, fu addirittura invocata. 

Fu così che, ora in forme di lenta infiltrazio- 
ne, ora chiamati a frotte per colonizzazione in- 
terna, ora in ondate fuggenti nemici esterni 
ma tollerate sul suolo ungherese, serbi, ro- 
meni, russi, polacchi, boemi e tedeschi ven. 
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nero successivamente od assieme, ad aumen- 
tare la scarsa e frequentemente depauperata 
popolazione ungherese. I princìpi di S. Ste- 
fano, che divennero legge dei suoi successori 
e tradizione magiara, erano tollerantissimi, 
anzi favorevoli a questi rinsanguamenti delle 
popolazioni rurali o mercantili che facevano 
difetto; si esigeva naturalmente che tutti sot- 
tostessero agli ordinamenti nazionali, ma si 
lasciava entro tali esigenze la più grande li- 
bertà individuale a ciascuno; non solo, le leggi 
stesse dello stato escludevano tali immigrati 
dalle milizie, così che il grave flagello delle 
incessanti guerre era sopportato, con la fie- 
rezza di un geloso privilegio, dalla sola razza 
magiara. L’immigrato avrebbe dovuto gradire 
una obbedienza per la quale era libero di la- 
vorare ed arricchi in pace. 

Mokti scrittori ungheresi additano questa 
larghezza di ospitalità come una delle cause 
della odierna rovina ungherese. Appare in- 
fatti evidenti come se le immigrazioni venute 
in Ungheria a costituire isole etniche nell’in- 
terno dello stato, dovevano per necessità as- 
soggettarsi alle leggi che le avvolgevano, non 
così doveva avvenire per quelle di infiltrazione 
da un paese vicino, mantenenti il contatto 
con la nazione di origine. Senza precorrere i 
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fatti storici accenniamo alle continue influenze 
dirette ed indirette di serbi e rumeni nel Ba- 
nato, di rumeni in Transilvania, di russi e po- 
lacchi nelle alte valli carpatiche, di boemi nel 
Vaag e di tedeschi nei comitati occidentali; 
di tanti nemici secolari, attenti alla salute del- 
l'Ungheria per approfittare di ogni sua debo- 
lezza; ed oggi finalmente trionfanti. 

Le immigrazioni si accavallarono nel modo 
più caotico; riscontriamo è vero maggiori trac- 
ce delle varie razze presso i rispettivi confini 
nazionali, ma poi troviamo isole ovunque. Qui 
viene di dare rilievo al fenomeno già definito 
parlando degli ordinamenti interni; soprav- 
vive, in modo che risalta a chiunque per poco 
attraversi l'Ungheria, un fenomeno che non 
ha riscontro nelle nazioni occidentali euro- 
pee: le varie razze vivono a gruppi ben di- 
stinti nella purissima conservazione dei carat- 
teri originali. Troverete l’uno appresso all’al- 
tro, su poche decine di chilometri di un’ar- 
teria stradale, un villaggio ungherese, poi uno 
tutto slavo ed altro tutto tedesco; oppure uno 
ungherese, uno polacco, uno valacco; od in- 
fine isole prettamente tedesche o slave. Nello 
stesso paese troverete i nobili proprietari net- 
tamente distinti per linguaggio, abitudini, co- 
stumi, dalle classi lavoratrici. Tutti ungheresi 
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che amano l'Ungheria, ma pochi magiari; e 
questi, convinti di loro diritti di supremazia, 
fieri di loro purezza di razza. Fu forse in que- 
sta fierezza, estemporanea da secoli, la loro 
rovina. Le razze limitrofe non condividono e 
non consentono questi auto diritti divini; li 
possono sopportare per necessità ma covano 
la rivincita; così l'Ungheria conservò nel suo 
seno e crebbe nei secoli attorno a sè i suoi 
nemici, 

Nel periodo arpadiano ora esaminato il fe- 
nomeno delle immigrazioni si verificò len- 
tamente sempre per la naturale attrattiva eser. 
citata da quello stato ordinato venuto a costi- 
tuirsi nella zona ancor meno organica d’Eu- 
ropa. Già Geisa II aveva favorito il popola- 
mento della Transilvania chiamando ad abi- 
tarla i popoli d’oltre Carpazi; ma vi fu un pe- 
riodo di intensità maggiore negli anni che se- 
guirono la invasione tartara di Gengiscano. 

Anzitutto è da notarsi che non tutti i tar- 
tari abbandonarono il territorio ungherese e 
che, finita la grande invasione, altre due mi- 
nori se ne verificarono attraverso i Carpazi; 
furono arrestate in sanguinose battaglie, ma 
disperse lasciarono tracce in paese. Le inva- 
sioni tartare avevano impoverita l’Ungheria 
di uomini e di risorse; il grande re Béla IV, 
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dedicatosi al risollevamento materiale della 
nazione, sentì il bisogno di braccia ed aprì 
i confini con speciali condizioni a quelle fa- 
miglie agricole che vollero venirvisi a stabi- 
lire. Inoltre chiamò in Ungheria tedeschi ed 
italiani. Dei tedeschi costituì numerose colo- 
nie sparse ovunque nel regno. Gli italiani si 
stanziarono specialmente a Olaszi (Vallen- 
dorf) nelle regioni del Tokay ove si costitui- 
rono in colonie di vignaioli. 

Altra grande invasione fu quella dei cu- 
mani, popolo di origine unna, già parzial- 
mente entrato in Ungheria coi magiari, e fer- 
mo ancora nell’alto Prutt. Béla, verso il 1238, 
attrasse in Transilvania un’orda cumana di 
quarantamila famiglie, assumendo il titolo di 
re dei Cumani. Questo popolo di razza bellis. 
sima ebbe però molto da fare ad affiatarsi con 
gli ungari, sì che ne venne una lunga serie 
di lotte. Esse finirono con una convenzione. 
di convivenza, ma certo rimase ancor qui un 
avanzo di staterello autonomo nello stato (Pa- 
latinato di Ungheria). Si aggiunga che questi 
popoli, per affinità con quelli della Bessara- 
bia e per amicizia con i latini della Dacia, fa- 
vorirono successive grandi immigrazioni su am- 
ho le rive dell’Aluta. Si formò così, ed in ta- 
luni periodi assurse anche a potenza minac- 
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ciosa, una ampia provincia di nazionalità va- 
lacca mal sofferente la sovranità assoluta un. 
gherese. 

L’affluenza di tanti stranieri, docili ma di 
volonterose iniziative, a lavorare nelle città, 
ove invece mal volentieri si fermavano i ma- 
giari preferibilmente agricoltori, richiese dei 
provvedimenti speciali, che se non accordati 
si sarebbero imposti, in favore di ammini- 
strazioni indipendenti; ne vennero le « città 
libere » (0 reali). Esse furono amministrati- 
vamente indipendenti e soggette ad una spe- 
ciale tassa al tesoro reale. 

Finalmente, notevolissimo ed importante fe- 
nomeno ungherese, dobbiamo far cenno alla 
immigrazione ebrea. Numerosi ebrei sospinti 
in ispecie dalla Galizia e dalla Russia, spia- 
rono sempre dai Carpazi le occasioni per scen- 
dere fra le prosperose genti di Pannonia; ad 
essi ne offrì di ottime il costituirsi dei centri 
commerciali e industriali, ove gli ungheresi mal 
sofferenti di quelle dispregiate occupazioni fu- 
rono lieti di cedere loro le faccende, Le immi- 
grazioni ebraiche acquistarono poi grandissi- 
mo sviluppo quando le città si fortificarono, 
si cinsero di mura, si isolarono per così dire 
Yuna dall’altra, specializzando le industrie, 
rendendo più rinumerativi gli scambi. Così fu 
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che l’Ungheria fin dal XIII secolo consentì ad 
accogliere una fortissima percentuale di ebrei 
nella sua popolazione. 

Dal complesso storico in esame e dall’acca- 
vallarsi di queste immigrazioni che diedero 
anche origine a speciali centri urbani impor- 
tanti, deriva un altro fenomeno caratteristico 
dell'Ungheria: quasi tutte le città, specie se 
prossime alle periferie, hanno almeno tre no- 
mi: uno latino, uno ungherese ed uno tede- 
sco, cui spesso ne aggiungono altro rumeno o 
serbo o russo. 
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GLI ANGIOINI (1310-1437) 
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Gli Angioini sul trono ungherese 


Fin quando i successivi Arpàdi avevano mo- 
rendo lasciato, come il primo col figlio Almos, 
un erede diretto, gli ungheresi avevano tacita- 
mente riconosciuto una successione ereditaria 
famigliare. Essi però si erano sempre riserbato 
il diritto di eleggere i loro capi, diritto che 
risaliva alle elezioni del primo grande Arpéide 
fatta sugli scudi dai sette capi tribù fonda- 
tori del primo stato unitario. Ma questa ri. 
serva aveva già prodotto, come vedemmo, de- 
plorevolissimi danni ad ogni successione; ed 
aveva creati tali precedenti di fatto che riesce 
impossibile precisare l’idea fondamentale e- 
reditaria ungherese, L’incertezza andrà sem- 
pre più complicandosi in avvenire. Qui in- 
tanto passiamo ad una trasmissione per paren- 
tela femminile. 

Morto Andrea III concorsero al trono i ni- 
poti discendenti per rami femminili sparsi per 
varie corti d’Europa; fra essi erano più po- 
tenti un principe di Baviera (Ottone IV), un 
principe di Boemia (Venceslao preferito dalla 
nobiltà) e il principe Carlo Martello di Napoli 
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figlio di una Arpàd (vedi tavola genealogica 
degli angioini) del quale or parleremo. Le 
lotte intestine si intonarono come tutto allora 
in Europa, alle grandi guerre fra papato ed 
impero e ne sentirono tutte le ripercussioni. 
Il papa inviò a Buda come legato apostolico il 
cardinale Gèntile a patrocinare l'elezione di 
Carlo d’Angiò presso la Dieta. Non seguiremo 
queste vicende, solo citeremo un fatto che 
serve a mettere in luce l’attaccamento mistico 
degli ungheresi alla loro santa corona. 
L’arcivescovo di Strigonia d’ordine del papa 
Bonifacio VIII aveva coronato nella cattedrale 
di Strigonia, la città sacra del regno, Carlo 
d’Angiò. La nobiltà poco dopo, impossessa- 
tasi con la violenza della cattedrale e della co- 
rona, incoronava il principe Venceslao di Boe- 
mia. Questi dopo qualche anno rinunciava al 
trono in favore del principe Ottone IV di Ba. 
viera che fu a sua volta incoronato. Ma la sco- 
munica papale e l’azione intensa del clero un- 
gherese, ed anche del popolo stanco di questo 
interregno di disordini, arrivarono finalmente 
a decidere per la definitiva incoronazione di 
Carlo d’Angiò col titolo di Carlo I d'Ungheria. 
Ma il principe di Baviera non volle restituire 
la corona; allora il papa ne fece consacrare 
un’altra e la sacra funzione dell’incoronamen. 
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to ebbe luogo con questa. Ma il popolo non - 


fu soddisfatto di ciò e non riconobbe di piena 
fede il suo re se non quando nel 1310 riuscì 
a riavere il gioiello originale degli Arpàdi e 
questo non fu, con una nuova solenne fun- 
zione, posta sul capo dell’eletto al trono. 


i 
Considerazioni generali sul periodo angioino. 


Carlo Roberto d’ Angiò - 1310-1342. 

Lodovico il Grande (suo figlio) - 1342-1382. 

Maria d'Ungheria e Carlo di Durazzo - 1382- 
1386. 

Sigismondo di Lussemburgo - 1386-1437. 


A questo punto e per circa l’intero XIV se- 
colo (1290 morte di Ladislao IV - 1386 as- 
sunzione al trono ungherese di Sigismondo di 
Lussemburgo) la storia d’Ungheria per quanto 
ha tratto ai suoi rapporti con l'occidente, si 
fonde con la storia d’Italia. Facciamo per- 
tanto qualche considerazione preventiva sulla 
situazione generale italiana. 

L'Italia nel XITI secolo aveva avuto una vio- 
lenta scossa per le avventure della casa sveva, 
avventure cominciate con le guerre dei co- 
muni contro Barbarossa ma svoltesi poi in 
forme romanzesche, colte, gentili, nell’Italia 
meridionale per opera di Federico II e di Man- 
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fredi. La massa inerte medioevale era stata 
sgretolata, e manifestava un ancora impacciato 
ma intenso movimento politico, intellettuale ed 
artistico, 

Politicamente si rivelava una tendenza ad 
uscire dal caos dei regimi feudali con un o- 
rientamento verso organismi più complessi e 
più potenti; era il movimento che altrove con- 
dusse alle grandi monarchie. Ma in Italia fra 
mille case pretendenti e mille tiranni, con 
un concetto di patria ristretto alle mura ed 
alle fosse cittadine, nell’assenza assoluta di 
ogni sentimento nazionale, le terre: 

. +. tutte piene 
Son di tiranni ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene 
ed il movimento tendeva semplicemente alle 
signorie. 

Intellettualmente il movimento, iniziatosi 
alla corte sveva di Palermo, ove Federico II 
aveva fatto appello alle scienze, alle lettere, 
alle arti come a mezzi di governo, si era driz- 
zato alle antiche cime di Grecia e di Roma, e 
allargandosi e diffondendosi in tutta la peni- 
sola preparava sicuro il Rinascimento. 

In queste condizioni di debolezza intrinseca 
e di effervescenza intellettuale ed artistica che 
facevano l’Italia desiderata ed insieme facile 
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preda allo straniero, si erano compiuti gli ac- 
coppiamenti Arpàd-Angioini ai quali abbiamo 
dovuto fare preventivo cenno, ed i non mai 
abbastanza deprecati appelli dei papa (Ur- 
bano IV e Clemente IV) ai reali di Francia. 

I matrimoni veduti fra le case regnanti di 
Francia ed Ungheria non avevano avuto in mi. 
ra precisamente i grandi avvenimenti ai quali 
addussero, Essi erano stati il prodotto delle ten- 
denze della Francia a circuire il germanesimo 
con un grande sviluppo di interessi facenti capo 
‘ad essa. E° la continua mira francese che ri- 
troveremo con Luigi XIV, con Napoleone e 
prima e dopo dell’ultima grande guerra eu: 
ropea, e che solo avrà termine se si compirà 
il miracolo dell’affratellamento europeo. Agli 
approcci francesi avevano naturalmente rispo- 
sto con molta lusinga la corte e la nazione un- 
gherese, orgogliose di un tal parentado. 

Ma gli avvenimenti italiani erano venuti a 
dare conseguenze insperate. Il partito ghibel. 
lino capitanato da Manfredi nell’Italia meri- 
dionale, da Farinata in Toscana (Monteaper- 
ti 1260), da Ezzelino in Lombardia, era trion- 
fante in tutta la penisola. Contro esso il pa- 
pato ricorreva per aiuti alla Francia. Papa Ur. 
bano IV, sollecitato dalle arti dell’ambiziosa 
Beatrice contessa di Provenza (le cui tre so- 
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relle avevano sposato i regnanti di Francia, 
d’Inghilterra e di Germania), aveva chiamato 
a sua difesa ed a capo del partito guelfo Carlo 
d’Angiò, fratello del re Luigi di Francia. 
Carlo accettando i patti che volle porre il 
papa era venuto in Italia, ed a Roma dove Cle- 
mente IV lo aveva investito del regno di Si- 
cilia (1265). 

Sono note le vicende di Benevento e di Ta- 
gliacozzo, di Manfredi e di Corradino, ed il 
definitivo trionfo della casa di Angiò, vera 
creatura del papato. 

Se la casa sveva era divenuta prettamente 
italiana, il ramo laterale dei Capeto, l’angioi- 
na di Napoli, divenne a sua volta italiana: 
il figlio di Carlo I, Carlo il Zoppo, già sposo 
da cinque anni a Maria Arpàd, ebbe tre figli. 
Il primo fu quel Carlo Martello che già ve- 
demmo destinato al trono di S. Stefano e che 
originò la dinastia angioina ungherese. Il se- 
condo fu Roberto. Il terzo fu Giovanni, duca 
di Durazzo, che ebbe per nipote e pronipote 
Carlo di Durazzo e Ladislao, giunti entrambi, 
come vedremo a suo tempo, per brevi momenti 
sul trono d’Ungheria. 

Gli Angioini portarono o almeno sì pre- 
fissero di portare in Ungheria una politica 
francese, meglio diremo franco-papale, di ac- 
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cerchiamento del Sacro romano impero, con- 
trapponendo a questo un impero guelfo (fu- 
rono infatti i papi che successivamente chia- 
marono in Italia, mentre gli Agioini impera- 
vano in Ungheria, altri principi angioini di 
Francia perchè se ne impossessassero e com- 
pissero il cerchio). Vi portarono dunque (no- 
stro danno) una politica francese, ma non la 
coltura; la coltura fu tutta italiana anche se 
portata da Angioini (*). 

L'influenza in Italia ed in Ungheria di que- 
sto periodo storico comune, doveva essere ra- 
dicalmente diversa ma triste per entrambi i 
paesi. Per l'Ungheria fu invero continua la 
importazione di civiltà; basti ricordare come 
fossero allora fiorentissime la scuola di medi- 





(1) Prendo dal Fest (Corvina op. cit.) questa citezione, 
tradotta dal tedesco, di eccezionale valore: 

TI cronista austriaco --- tedesco Ottocaro di Horneck — 
nella sua cronaca rimata dice degli ungheresi nell’anno 1309, 
in occasione dell’elezione di Carlo Roberto d'Angiò a re 
d'Ungheria: 

«Di nuovo si potè vedere 
Che l'Ungheria în eterno 
Non vuole essere soggetta 
4 nissun altro al mondo, 
Nè si eleggerebbe in Ungheria 
Se non chi fosse nato 
Di stirpe italiana; 
Come pure non v'ha alcuna lingua 
Tanto diffusa tra gli ungheri, 
Quanto la sola italiana ». 
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GENEALOGIA DEI 


Re 


Ì 
CAL 


fratello! 





CARLO MARTELLO È 
re d'Ungheria non incoronato $ 1296 rel 
CARLO ROBERTO caril 


incorumata re Carlo I d’ogheria (1310-1342) 
sposa Flisalistta di Polonia 


ai 
| regn 

LODOVICO IL GRANDE ANDREA 
re d'Ungheria (1341-1312) marito di Ciovanna T® regina di N: 


re di Polonia (1370-1382) 


ali 





MARIA EDVIGE 
letta regnento d' Ungheria dletta regina di Polonia ggello di 
“Gora Sigiamondo di Lussemburgo {1210} Lituania (Dinsati loni) 





diver 





0 poi Imperatore tedesco (414) 
ed iafine re di Bormia (1419) 
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LA DINASTIA D'ANGIÒ 





| 
LO D'ANGIÒ 


Luigi IX re di Frencia 


o IL ZOPPO 
Agilio (1289) be epoeto 

(i agita F'Ongiora 
EteiAno V-Arped) 








| 
%OBERTO GIOVANNI D'ACAIA 


fapoli (1307-1243) duce di Daranzo 





i DI CALABRIA LODOVICO DI GRAVINA 


| 
)VANNA I: CARLO DI DURAZZO 


di Saponi (1969-02) re dello duo Sile (1387 
nia Sl aghe QI69 


LADISLAO GIOVANNA IH: 


re dalle due Sicille (1% regia di Nepoti (1415) 
e sepornzeo d'Ungheria (1401.1606) a 
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cina di Salerno e le università di Bologna e 
specie di Padova ove l'inscrizione degli un- 
gheresi era più numerosa; però insieme alla ci- 
viltà furono raccolti troppi vizi e troppe defor- 
mità della coscienza e del pensiero, deformità 
che, trovato forse terreno propizio, si diffusero 
nelle corti di principi e magnati d'Ungheria 
contribuendo a costituirvi quell’ambiente di 
perversità e di intrighi cui si debbono sopra- 
tutto le sventure del XV secolo. Ma per l’Italia 
le sistematiche e permanenti calate di unghe- 
resi, oltre ai normali danni di tutte le incur- 
sioni, lasciarono un'eredità nuova, quella dei 
venturieri, che venuti nelle nostre belle con- 
trade più non vollero tornarsene alle pianure 
sterminate del continente e restarono qui dan. 
dosi al brigantaggio. Ne vennero desolazioni, 
carestie e pestilenze! 

Senza far colpa ad alcuno dei danni reci- 
proci che sono nelle fatalità della storia, con- 
statiamo l’esistenza di un periodo di storia 
comune nel quale l'Ungheria più che mai at- 
tinge, il bene ed il male, a sorgenti pretta- 
mente italiche; ed infatti, le vicende di que- 
sto periodo che ora in breve narriamo, sono 
tutte di un carattere romanzesco essenzial. 
mente italiano. 
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Vien qui opportuno ricordare le notevoli 
citazioni che Dante fa dell'Ungheria, metten- 
done diverse volte in rilievo la storia e taluni 
personaggi ad essa frammischiati. Ricordiamo 
soltanto come Ei dimostri grande ammirazione 
ed amicizia (contratta da giovane in Firenze) 
per Carlo Martello (il primogenito di Carlo 
il Zoppo) al quale riteneva spettasse di dirit- 
to, anzichè ad Andrea III il Veneziano, il trono 
di Ungheria; e come Fi ritenesse che le sfor- 
tune di quello stato derivassero dai trattamenti 
politici che creavano difficoltà all’ascesa di 
Carlo Martello a quel trono ('). 





Carlo I d'Ungheria. 


Già vedemmo come Carlo Martello, il primo 
Angioino eletto in Agram (dal solo papa) re 
d’Ungheria, fosse morto (1296) prima di an- 
dare al trono; Carlo Roberto fu l'effettivo 
primo re, che ebbe dalla nazione la corona di 
S. Stefano (1310-1342) col titolo di Carlo I 
Figli fu buon sovrano e seppe rimettere l’or- 








i) O besta Ungheria se non si lascia 
Più malmenare... (Par. XIX), 
Per le citazioni dantesche- relative all’Ungheria, vedasi 
Corsini Anno I, V. II: Gruserer Karosy: Dante e l'Un- 
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dine interno, combattendo numerosi nobili ri- 
belli che approfittando del disordine generale 
si eran creati veri staterelli feudali nello stato 
(celebre fra gli altri nelle tradizioni unghe- 
resi un Mattia Czag di Trencsin sul medio 
Vaag), ripristinando i confini dello stato, cor- 
reggendolo dalle incursioni serbe divenute vere 
occupazioni a nord della linea Sava-Danubio, 
ed infine costituendo legami d’amicizia con 
tutti gli stati europei. Però specialmente cu- 
rate furono da lui le relazioni con Napoli e 
con la Polonia. 

Per assicurare alla sua discendenza il reame 
di Napoli diede sposo il suo figlio Andrea an- 
cor fanciullo alla giovane figlia di quel re, Ro- 
-berto d'Angiò; i due adoloscenti regnarono in- 
fatti sotto la tutela della madre Sancia fino alla 
tragedia del 1343 della quale parleremo. 

Verso la Polonia ebbe giuoco assai migliore; 
egli sposò Elisabetta figlia di quel regnante e 
poscia, con abile politica, ottenne che venisse 
assicurata dalla stessa dieta polacca l’eredità 
della corona al figlio primogenito Lodovico; 
ciò con conseguenze che pure vedremo e che 
legarono l’una all’altra per lunghi anni le sto- 
rie di Polonia e di Ungheria. 

Verso Venezia e la Dalmazia egli non mo- 
strò alcuna mira speciale, nè invero ebbe preoc- 
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cupazioni per i suoi traffici adriatici. 

Egli mancava, difetto comune al suo grande 
successore, della percezione dei pericoli più 
gravi esterni; l’Islam e la Riforma, e della im- 
portanza, all’interno, di estendere al popolo 
le responsabilità nazionali. In quel tempe in 
vero le corti erano tutto; perciò dovendo go- 
vernare un popolo sveglio, intelligente e serio 
come l’ungherese, egli avrebbe dovuto com- 
prendere quanto male seminassero i vizi della 
corte, vizi rispecchianti tutti quelli delle de- 
cadenti corti italiane. Così scandalizzato il po- 
polo, anche sospinto dalle nuove idee puri. 
tane, si staccava dalla monarchia, si accen- 
trava attorno a signorotti ribelli che, a lor volta 
l’un dell’altro gelosi, preparavano il dissolvi- 
mento delle forze nazionali. 

Fra le opere sue di pace divenne famosa 
la sede reale di Visegrado, posta al saliente 
del Danubio, su di un’altura che lo domina fra 
Buda e Strigonia. Questa sede fu poi la nor- 
male del suo successore Lodovico che la portò 
ad un fasto babilonese. Più tardi Corvino le 
diede tesori artistici; ma il turco tutto depredò, 
e quanio non potè distrusse, così che or re- 
stano soltanto le grandiose vestigia. Ebbero 
in quella sede regale teatro le più romanzesche 
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(e molto torbide) avventure delle corti unghe- 
resi medioevali. 

Carlo I morì nel 1342 lasciando il trono al 
figlio Lodovico. 


Lodovico il Grande re di Napoli ('). 


Grandi avvenimenti si svolsero subito. 

Nel 1343 moriva a Napoli Roberto di Na- 
poli il quale lasciava il trono ai nipoti Giovan- 
na Ì e Andrea d'Ungheria. Ma i due sposi non 
si amavano. Qui dobbiamo entrare in pieno 
romanzo e limitarci ad esporre quei sommi 
capi che, fra diverse interpretazioni, paiono si- 
curi, Malgrado il lungo soggiorno alla corte 
napoletana Andrea non aveva perduta la na- 
turale rozzezza, nè la presenza di una ricca 
corte magiara aveva creato ambiente propizio 
all’armonia. Giovanna amava da tempo Luigi 
di Taranto, principe ambizioso aspirante alla 
sua mano regale. Dai contrasti della reggia 
nacquero contrasti di partiti e si costituirono 
presto in Napoli il partito angioino e l’un- 
gherese. Un giorno per una congiura alla quale 
pare la giovane regina fosse estranea, il re An- 


(*) In vero il nome di questo grande re Angioino è Lo- 
dovico, traduzione del suo nome magiaro: Lajos; ma in 
quasi tutte le storie italiane egli è nominato Luigi; perciò 
questa nota è necessaria ad evitare equivoci. 
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drea venne assassinato e gettato da una fine. 
stra del suo palazzo, 

La notizia giunta alla corte di Buda destò 
grande irritazione e propositi (naturalmente 
non disinteressati) di vendetta. La cosa parve 
tanto più grave perchè Giovanna, che abitando 
presso le stanze dell’assassinio non aveva dato 
segno di vita nel grave trambusto, sposò di poi 
quasi subito l’amante Luigi; e perchè il papa 
(da Avignone) non si oppose alla nuova inco- 
ronazione, anzi, dai risultati di un processo 
ordinato, accettò per buona l’accusa e la pu- 
nizione di oscuri sicari, estranei alla corte, 
lasciandoli giudicare come mandatari in lotta 
di partito. 

Lodovico non ebbe a far fatiche per radu- 
nare un esercito da portare contro Napoli. 
Avventurieri in gran numero erano allora sem- 
pre in attesa di guerra, ed egli anzi una ne 
stava già preparando in segreto per imposses- 
sarsi di Zara (approfittando della sua ribel. 
lione a Venezia). Lo sdegno suscitato in tutte 
le corti italiane fu da Lodovico abilmente 
sfruttato per concessioni di passaggio e perfino 
adesioni, Così a mezzo del 1347 un’armata 
ungherese, per Lubiana ed Udine, entrò in Ita. 
lia e, percorrendo l’intera penisola, arrivò nel 
Beneventano (gennaio 1348). 
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Giovanna con lo sposo fuggì in Provenza; 
là vendette al papa i suoi domini di Avignone 
per farselo amico mentre, per uguali scopi, 
distribuiva feudi napoletani a potenti fami- 
glie francesi. 

Lodovico ricevette in Aversa gli omaggi dei 
capi del partito ungherese. Poscia senza diffi- 
coltà entrò in Napoli ove si fece incoronare re 
delle due Sicilie e di Gerusalemme, Condannò 
a morte parecchi ritenuti colpevoli dell’assas- 
sinio di Andrea e fra gli altri fece giustiziare 
un principe Carlo di Durazzo (da non con. 
fondere con l’omonimo successivo) parente di 
Giovanna e principale indiziato nella con- 
giura. 

Ma in quell’anno scoppiò in Italia una ter- 
ribile peste (specie in Toscana); Lodovico per 
scampare da essa se ne tornò in Ungheria; ri- 
masero però quasi tutti i suoi soldati trasfor- 
mandosi in venturieri. 

Quel che ora si svolge è uno dei periodi più 
critici della storia d’Italia; è infatti l'epoca di 
Sola da Rienzi, dei Colonna e degli Orsini, 
della cattività di Babilonia. In Toscana i par- 
titi si dilaniano con quelle lotte esacerbanti 
che adducono prima alla rivolta dei Ciompi 
(Michele di Lando) poscia alla signoria dei 
Medici. In Lombardia, nelle lotte fratricide 
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tra Visconti e Della Torre e nell'intervento di 
Enrico VII di Lussemburgo, prende piede la 
signoria dei Visconti. Ovunque sono in fiore 
le compagnie di ventura che offrono all’uno 
od all’altro signore, senza contar che il da- 
naro, l’opera loro; viventi di guerra ed inte- 
ressate pertanto a mantenerla ovunque ('’) 
A tutto questo movimento si frammischiano 
più o meno gli avventurieri ungheresi, sì che 
se ne trova tracce ovunque, mentre dalla corte 
lontana Lodovico il Grande, in rapporto con 









(‘) Glî ungari di Lodovico portarono in fiore in Italia, 
una nova forma di mil Ja cavalleria ungara, antago- 
nistn della medioevale pesantissima ancora in pieno svi- 

“luppo. Essa era montata su leggerissimi cavalli ed ogni 
cavaliere ne aveva uno sottomano di ricambio; usava una 
lunga spada ed era di specialissima abilità nel lanciar frecce 
a galoppo turbinando attorno all'avversario immobilizzato 
nelle sue corazze. Al che si aggiunga il valore del conser 
vato tipo guerriero originale: gli ungari, sccondo il Villa 
dormivano all’aperto tra i cavalli, col capo sulla sella, vi 
vevano molto parcamente di polvere di sugo di carne stemi- 
prata nell'acqua e sopportavano fame e sete e lunghe fa- 
tiche come lor cosa normale. Il loro vestito era sompli- 
cissimo, primitivo; pochi si proteggevano il capo con l'el. 
metto, tutti si ricoprivano il petto con successive pezze di 
cuoio l’una sull’altra rieucita. La cavalleria ungara con sue 
norme e pratiche fu rapidamente accolta in tutti gli eser- 
cità d'Italia; i Visconti n'ebbero più reparti di migliaia. 
L'effetto primo dei loro modi nuovi di guerra, fu di far 
nascere snbito in Italia un’altra cavalleria capace di tenerle 
testa; ne vennero le «barbute», cavalieri ancora corazzati 
ma molto più agili © più leggermente armati degli ormai 
declinanti «speroni d’oro ». 











* Fummo: Storia. dell’Ungherle. 
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le case principesche italiane, specie con i Vi- 
sconti, spia il momento propizio per tornare 
in Italia. Alla corte di Napoli cantano di gioia 
il Boccaccio e di orrore il Petrarca; è l’Italia 
del XIV secolo. 

Lodovico nel breve soggiorno fatto in Na- 
poli aveva lasciato buona fama di sè. Egli vi 
aveva fra l’altro fondato una scuola di teo- 
logia. Ma quando egli fu partito scoppiò la 
più grave anarchia. Furono vani alcuni suoi 
ritorni nel reame, fatti brevissimi dalla ne- 
cessità del regno lontano. Il disordine arrivò 
a tal segno che quasi unanime fu alfine il de- 
siderio del ritorno di un principe. Ne appro- 
fittò Giovanna che, arricchitasi con i mezzi 
citati, tornò nel 1352 con lo sposo a Napoli 
ove fu presto riconfermata regina dal popolo. 
Venne allora anche Lodovico il Grande in Ita- 
lia, sbarcando con 6000 cavalieri a Manfre- 
donia e marciando per Aversa facilmente sulla 
capitale. Ma questa volta ei trovò ostilità o- 
vunque; ne seguirono avvenimenti romanze- 
schi ai quali si associò Clemente VI il com- 
pratore di Avignone (da Giovanna); la con- 
clusione si fu che Lodovico decise alfine di 
scendere a patti con Giovanna e col papa, per 
ritornarsene definitivamente in Ungheria. 
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Guerre di Lodovico il Grande con Venezia. 
sent 

Come già incidentalmente dicemmo, Lodo- 
vico il Grande appena salito sul trono si trovò 
in ostilità malcelate con Venezia per voler soc- 
correre Zara, ribelle all'autorità veneta ed a lui 
ricorsa per aiuti. Molti scrittori vollero vedere 
in questo fatto, e nelle successive lotte di Zara 
contro Venezia, le prove di una volontà di auto- 
sottomissione di Zara al re d'Ungheria (da non 
confondersi in ogni caso con la Croazia); ma 
è invero evidente l'affinità della storia dal- 
mata con la storia prettamente ed in questo 
dolorosamente italiana. L’affinità risulterebbe 
più evidente a chi studiasse la vita dei comuni 
dalmati e le infinite guerre avvenute fra loro. 
La guerra di Zara contro Venezia e l’invoca- 
zione all’Ungheria non è infatti che un riscon- 
tro alle guerre contemporanee, fra Genova e 
Pisa dapprima, fra Genova e Venezia dipoi; 
alle invocazioni di Genova, prima alla Fran- 
cia poi ai Visconti; alle guerre dei papi con- 
tro Firenze e Venezia e gli aragonesi, ed alle 
molteplici invocazioni dei papi stessi e di altri 
principi italiani allo straniero. 

Le ribellioni di Zara a Venezia delle quali 
già abbiamo parlato erano cominciate subito col 
predominio veneto in Dalmazia. Venezia non 
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era mai riuscita a padroneggiare Zara «la ri- 
belle» che, offrendo il suo porto a commerci 
balcanici, fomentava una concorrenza politica 
dell’Adriatico. Regnando in Ungheria Emme- 
rich, figlio di Béla III, Venezia aveva sottomes- 
so Zara; ciò aveva potuto fare allora con mezzi 
di grande preponderanza che sconsigliarono 
ogni resistenza, Infatti è noto come Venezia, in- 
caricata del trasporto in oriente delle truppe 
comandate da Baldovino di Fiandra per quella 
crociata (1198) che prese il nome di IV, abbia 
imposto fra le prime condizioni quella della 
conquista di Zara contro il re d'Ungheria (fu 
quella stessa spedizione che culminò alla con- 
quista di Costantinopoli e alla costituzione del- 
l’impero latino d'oriente con Baldovino impe- 
ratore). Zara assediata da 40.000 armati fu 
presto sottomessa. Ma la ribellione covò inin- 
terrottamente e riscoppiò in ogni momento di 
debolezza di Venezia. 

Uno dì questi momenti venne per la guerra 
(purtroppo italiana se mai ve ne fu) tra Ge- 
nova e Venezia. E quando Genova, tempora- 
neamente trionfante, pervenne nell’Adriatico, 
e precisamente a Cuzzola nel 1298, Zara fu 
immediatamente per Genova, e il re d’Unghe- 
ria fu naturalmente dietro ad essa. La guerra 
genovese, per la intromissione dei Visconti, 
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ebbe tregua apparente di poi fino al 1350. 

Tra il 1345 e il 1348, Genova essendo sem- 
pre minacciosa, l'Ungheria, invitata da Zara, 
si preparò ad impossessarsi delle città italiane 
di Dalmazia. Vedemmo la tragedia napoletana 
dare tregua alla lotta; d’altra parte Venezia 
cercò di approfittare della evidente debolezza 
marittima ungherese per imporre al giovane re 
(del quale ancor non conosceva l'ostilità fero- 
ce) un contratto od almeno un patto. 

Hl contratto doveva essere cercato in Napoli 
da appositi ambasciatori; Venezia offriva fino 
a 100.000 ducati per una esplicita rinunzia 
di Lodovico d'Ungheria alla sovranità delle _ 
città dalmate. Ma Lodovico non volle rice- 
vere gli ambasciatori. Allora Venezia richiamò 
i suci mercanti dal territorio ungherese e con 
la flotta bloccò l'Adriatico tagliando le comu. 
nicazioni ungheresi. Lodovico ben comprese 
la potenza nemica e l’impossibilità di domarla 
in quel campo. Forse decise di venire a forme 
accomodanti; più probabilmente rimandò la 
partita. Al momento conchiuse con Venezia 
(1348) una pace di 9 anni ed un patto di na- 
vigazione che ripeteva in nuova forma quella 
secolare di Colomano; ne fu estensore lo stesso 
doge Andrea Dandolo; era nuovamente con- 
cretata la prima, l’eterna formula veneta: do- 
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minare l'Adriatico, chiamare ad essa i lontani 
popoli danubiani e non ostacolarne anzi fa- 
vorirne i traffici. ; 

Ma l'odio di Genova riaccese presto la guer- 
ra nell’Adriatico; Lodovico frammischiato alle 
guerre italiche, giudicò propizio il momento 
di acquistare dominio sull’Adriatico; avan- 
zando pretesti di prepotenti azioni venete con- 
tro la libera navigazione, dichiarò leso il patto 
del 1348, Furono con lui i nemici che Venezia 
aveva per terra : i conti di Gorizia, il Patriarca 
di Aquileia ed il Carrara signore di Padova. 
Fu nel lustro 1350-55 che Genova, aiutata dai 
Visconti col denaro, da Zara con gli ausili ma- 
rittimi, dall’Ungheria con la politica e con 
le armi, potè ridurre Venezia a mal partito, 
sì che il re d'Ungheria Lodovico potè ritenersi 
padrone in Dalmazia. Ma fu padrone incerto 
e sempre contrastato: i successi degli Angioini 
non dovevano avere che una durata effimera da. 
vanti alla tenacità della grande repubblica ma- 
rinara. 


Altre guerre di Lodovico il Grande 


e suo dominio in Dalmazia. 


La guerra dell’Ungheria contro la potenza 
veneta prosegue e si accentua nel 1358. Ma 
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è qui necessaria una breve digressione. 

Fra le numerose guerre in giro, le solite 
ininterrotte guerre ungheresi, Lodovico ebbe 
a compierne parecchie di carattere religioso. 
Egli doveva, anche nell’interesse della sua co- 
rena, tener viva la tradizione di divulgatore 
della fede e dei riti cattolici romani: tradizione 
che gli era valso sempre l’appoggio del papa. 

Verso la metà del XIV secolo la Serbia di 
re Duscan, della dinastia Nemanitch, si esten- 
deva dall'Egeo al Danubio e dall’Adriatico 
(Montenegro) alla Maritza. Sotto di lui aveva 
avuto grande sviluppo la chiesa scismatica sla- 
va; anzi l’arcivescovo serbo, eletto in Usckub 
da tutti i cristiani scismatici della penisola a 
Patriarca, aveva a sua volta incoronato Duscan 
«Tzar dei serbi, dei greci e dei bulgheri». Era 
il periodo della massima grandezza serba e 
Roma cattolica ne sentiva un pericolo. Avreb- 
be dato a Lodovico ragione di intervento la 
padronanza che Duscan aveva posto in Bosnia 
ed Erzegovina minacciandone anche la Dalma- 
zia. Ma Duscan era nemico terribile. Egli però 
morì nel 1355. Gli successe il figlio Urosch. 
Lodovico, che già aveva intrapresa la riconqui- 
sta delle terre occupate dai serbi, avrebbe avu- 
to allora subito buon giuoco per le discordie in- 
testine che straziarono e imbarazzarono il re- 
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gno serbo salito con Duscan a troppa grande 
potenza in rapporto alla maturità politica del 
suo popolo. Ma prima di rivolgersi al sud 
Lodovico riprende le ostilità contro Venezia e 
il 4 giugno 1365 improvvisamente l’assale con 
un esercito di 100.000 ungheresi e molta ca- 
valleria che aveva preparato in segreto come 
per invadere i paesi serbi. Il territorio di Ve- 
nezia è di primo impeto occupato fino a Pa- 
dova. Venezia stessa è minacciata, e solo Tre- 
viso difesa da Paolo Loredano e Giovanni 
Cavalli oppone all’invasore una resistenza as- 
soluta. Venezia propone di cedere incondizio- 
natamente Zara; Lodovico si oppone e vuole 
la Dalmazia intera. Venezia (1358) è costretta 
a cedere; la Dalmazia diventa dominio un- 
gherese. 

In Italia si combatteva intanto la guerriglia 
del Cardinale Albornoz per domare i baroni 
ribelli di Romagna ed aprire la via al tran- 
quillo ritorno del papa da Avignone a Roma; 
Lodovico mandò cavalieri e fanti in aiuto; ma, 
notevole a considerarsi, molti dei suoi combat- 
tenti erano reclutati in Italia, e persino in 
Roma. 

Molte e svariate sono le sue azioni in Italia; 
pure con importanza secondaria il nome del re 
d’Ungheria si trova frammischiato in tutte le 
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contese, nominato in tutti i trattati. Egli di 
massima parteggiò per il papa di Roma con- 
tro l’antipapa di Avignone, Nè fu sempre ne- 
mico di Venezia, chè in taluni periodi cercò 
di accattivarsene la grazia, e cioè sempre quan- 
do ebbe a preparare azioni lontane e ne voleva 
l'accondiscendenza sul mare (così nel 1350 
contro Napoli, così nel 1366 quando pensò di 
guerreggiare il turco); od ancor quando ed a 
lungo si valse di Venezia per i commerci che 
spinse nell’Asia e fino alle Indie. Con i Vi. 
sconti fu alternativamente alleato e nemico. 
Fu sempre amico di Amedeo VI di Savoia, il 
Conte Verde, salito come lui al trono nel 1343; 
a lui (in cambio però di eminenti servizi) ce- 
dette le grandi proprietà piemontesi della fa- 
miglia Angioina, proprietà che erano state og- 
getto di lunghi anni di guerriglie interne pie. 
montesi. Nell’arruffata e talvolta persino in- 
comprensibile matassa storica italiana del XIV 
secolo l'Ungheria è sempre in qualche modo 
presente e partecipe, specie in forma di bande 
di ventura ove si menano le mani; ed asporta 
costumi, lingua, arte, memorie indistruttibili. 


Lodovico d'Ungheria re di Polonia. 


Da quando la casa di Angiò arrivò al trono 
‘ungherese fu, come vedemmo, accarezzato il so. 
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gno di una unione alla Polonia. A questo ri- 
sultato che legava insieme alla causa della 
Francia e dei papi tutti i popoli dall’Adriatico 
al Baltico circondando le terre germaniche, 
aveva teso con ardore Carlo Roberto. Egli ave- 
va preso in moglie Elisabetta figlia det re di 
Polonia e poscia aveva aiutato con le armi la 
Polonia a sottomettersi la Lituania al nord e 
la Slesia al sud. Prima che egli morisse, Casi- 
miro di Polonia, re senza prole, aveva dichia. 
rato suo successore il re d'Ungheria, e la dieta 
polacca in Gracovia aveva accolta e confer- 
mata tale dichiarazione. Così avvenne che, 
quando nel 1370 morì Casimiro, Lodovico il 
Grande riunì alla sua la corona polacca, for- 
mando uno dei più grandi imperi della storia; 
pareva fatto apposta e non lo fu per difendere 
l'Europa contro l’Islam; valse però almeno a 
smorzarne gli ardori e limitarne le conquiste. 


Ultima guerra contro Venezia 


Venezia, abbattuta nel 1355 all’isola di Sa- 
pienza dalla flotta alleata ligure aragonese, e 
nel suo interno dalla conseguente rivolta popo» 
lare di Marino Falier, aveva ripreso muovo vi- 
gore. Il re d'Ungheria, desideroso di fiaccarne 
la potenza, diede facile ascolto a gelosie terri- 
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toriali di Padova ove era signore Francesco di 
Carrara, e del Friuli di cui era signore il Pa. 
triarca di Aquileia. Genova, irritata dalla re- 
cente occupazione da parte veneta dell’isola 
di Tenedo, non domandò di meglio che asso- 
ciarsi ad una lega promossa da Padova contro 
Venezia. Così l'Ungheria entrò nel bel mezzo 
delle lotte italiane. Mossero guerra a Venezia, 
per mare Genova aintata da Zara che ne ospità 
la flotta e la repubblica di Ragusa (in quel- 
l’epoca avversa); per terra il Carrara da Pa. 
dova e un esercito ungherese comandato dal 
principe angioino Carlo di Durazzo. 

La storia di questa guerra che ha inizio il 
1372 fra Padova e Venezia ed ha termine per 
intercessione di un principe italiano nove anni 
dopo, è notissima storia italiana. Ad essa si 
frammischiano papa e antipapa (nel periodo 
delle lotte fra loro), Napoli, la Dalmazia e vari 
altri stati italiani, il tutto nei modi propri 
dell’epoca, ora eroici, or romanzeschi. Vi com- 
paiono eserciti di 50.000 cavalieri ungheresi 
ed una città eroica italiana, Treviso, che fedele 
a Venezia resiste ad ogni assalto, difesa da Al- 
berto di Correggio comandante fra l’altro di 
truppe dalmato-morlacche. 

In sintesi si può dire: Carlo di Durazzo, por- 
tato da un primo esercito di 12.000 cavalieri 
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ungheresi, invase il Friuli e pose nuovo assedio 
a Treviso; ma le avventure terrestri unghe- 
resi davanti a Treviso furono ancor meno for- 
tunate che nella guerra precedentemente vedu- 
ta; anzi i trevigiani fecero attivissime e reddi- 
tizie sortite; la città resistette sempre a unghe- 
resi e padovani concorrenti. Per mare le cose 
andarono invece dapprima assai male per Ve- 
nezia, tanto da minacciarne l’esistenza, La vit. 
toria del Doria sul Pisani innanzi a Pola e la 
conquista di Chioggia lasciarono sperare un mo- 
mento al re d'Ungheria di mettere la mano fin 
sulla regina dell’Adriatico, ed il vessillo ma- 
giaro fu issato sulla piazza di Chioggia. Ma era 
soverchio ardire. Il pericolo acuî il senso di 
patriottismo; Venezia ebbe uno dei momenti 
suoi più solenni che ricordano Sparta e la Roma 
di Annibale: si dichiarò pronta a seppellirsi 
sotto le sue rovine piuttosto che cedere alle du- 
rissime ed umilianti condizioni di pace che Lo. 
dovico voleva imporre. La sua energia la salvò 
ed essa riuscì a liberarsi dalla stretta. Ma questa 
è addirittura storia veneta! 

Fu arbitro di pace in Torino Amedeo VI di 
Savoia il conte Verde (8 maggio 1380). Le 
truppe ungheresi sgombrarono dalle terre di 
S. Marco, ma la Dalmazia fu assegnata alla 
corona di S. Stefano. 
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Nella generale soggezione dalmata all’Un- 
gheria si salvò Ragusa. La piccola repubblica, 
classica erede della Epidauro romana, ed im- 
magine della città di S. Marco, troppo debole 
per imporsi al re Lodovico ottenne di salvare 
la sua indipendenza pagando un annuo tributo 
alla sovranità magiara nominalmente ricono- 
sciuta, riserhandosi in compenso il diritto di 
libero traffico in tutto il regno. Ma ancora 
essa ricusò di aderire alla imposizione di na- 
vigare sotto bandiera ungherese e volle ed ot- 
tenne che fosse riconosciuto il suo carattere 
individuale di città libera con le sue primitive 
istituzioni. 


Carlo di Durazzo 
Morte di Lodovico il Grande. 


Giovanna di Napoli, malgrado i suoi quat- 
tro mariti, non aveva avuto figli. Il trono sa- 
rebbe per diritto passato al nipote Carlo di 
Durazzo (discendente dal terzo figlio di Carlo 
il Zoppo). Era costui un principe intelligente 
ed ambizioso che aveva avuto educazione in Un- 
gheria, ove già lo vedemmo comandante di 
truppe contro Venezia. 

Qui ancora l'Ungheria si frammischia alle 
lotte italiane, E’ il momento dello Scisma di 
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occidente. Restituitasi in Roma la sede papale, 
il primo conclave elegge Urbano VI. Ma i car- 
dinali francesi malcontenti eleggono un Cle- 
mente VII che prende sede in Avignone. Gio- 
vanni di Napoli è con questo ultimo, ma l'Un- 
gheria e Lodovico il. Grande, e il principe 
Carlo di Durazzo suo naturale erede, sono per 
la corte di Roma ed Urbano VI. Così la casa 
d’Angiò ramo ungherese viene a trovarsi contro 
la Francia. 

Carlo di Durazzo, saputo del quarto matri- 
monio di Giovanna col duca di Brunsvich, la- 
scia l’assedio di Treviso e corre a Roma ove è 
incoronato re delle due Sicilie da Urbano VI. 
Giovanna per parare l’offesa offre la corona 
a un nuovo principe Luigi d'Angiò della corte 
di Francia; costui viene in Italia nel 1382. 
Carlo di Durazzo che intanto aveva sconfitte 
le truppe del Brunsvich e si era fatto padrone 
di Napoli, alla notizia di tale intervento fa 
uceider Giovanna nelle prigioni del castello di 
Muro di Lucania ove già l’aveva fatta rinchiu- 
dere. Dice la leggenda che essa fu strozzata 
da quattro magiari con la stessa corda che ave- 
va servito alla uccisione d’Andrea. 

Luigi d’Angiò, aiutato da Amedeo VI, arrivò 
nel napoletano e vi fu presto padrone; ma 
morì improvvisamente în Bisceglie, sì che Car- 
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lo di Durazzo rimase incontestato padrone del 
regno. Vedremo or subito le sue disgraziate 
avventure ungheresi. 


L’anno successivo a questi avvenimenti ita- 
lici, e cioè nel 1383, Lodovico il Grande morì 
a Visegrado, e fu tra l’immenso dolore dei 
magiari sepolto nel Pantheon di Alba Reale. 

Come vedemmo l’ azione di Lodovico il 
Grande in politica esterna fa parte intrinseca 
della storia d’Italia. Non tutta l’opera sua di re- 
gnante fu veramente benefica per l'Ungheria, 
e ciò per la grande trascuratezza del pericolo 
del quale or dovremo decisamente parlare; ma 
certo fu opera immensa e veramente meritevo- 
le della qualifica datagli dagli ungheresi, Pe- 
rò lo sviluppo civile ungherese suo contempo- 
raneo dimostra nel modo più evidente co- 
me, malgrado l’ origine francese della casa, 
malgrado la grande attrazione della potentis- 
sima monarchia francese, nella coltura e nel- 
l’arte l’Ungheria persistesse, come per un senso 
di preferenza della razza, ad attingere dall’Ita- 
lia. Le arti ed i mestieri copiarono da Venezia 
e da Milano; da Firenze presero le ricchezze 
più signorili, cui per la via veneta si aggiunse 
una tinta orientale. E fiorirono così le prime 
ricche industrie di drappi e di velluti per cui 
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vennero famose Strigona e Visegrado. 

L'Università di Bologna (oltre quella di Pa- 
rigi) si affollò di studiosi; sorse una grande ac- 
cademia nella città di Pecs (Cinque Chiese); il 
latino si estese sempre più, tanto da precludere 
completamente e per lungo tempo il posto alla 
lingua magiara che allora neppure pensava al- 
l’onore della nazionalità. A lor volta molti 
scienziati e sopratutto prelati accorsero d’Ita- 
lia e di Dalmazia ai centri più intellettuali un- 
gheresi, lasciandovi tracce durature e ricor- 
date. 


L’Islam. - Suoi precedenti. 


Gli Angioini, intenti sempre agli ingrandi- 
menti territoriali, diremo alla onnipotenza eu- 
ropea, non avevano curate con l’amore che è 
obbligo di regnante le questioni più gravi: 
l’ordine interno e le minacce esterne. Dell’or. 
dine interno degenerato in anarchia, e prossi- 
ma causa di grave debolezza intrinseca (che 
veniva a prodursi proprio quando maggiore 
.sarebbe stato il bisogno di solidità nazionale) 
già abbiamo parlato; or dovremo parlare degli 
uragani che si addensavano all’esterno e mi- 
nacciavano l’esistenza d’uno stato che con Lo- 
dovico il Grande pareva assurto a potentissimo 
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impero ; l’Islam e la Riforma. Cominciamo dal- 
l'Islam. 

L’affascinante religione islamica aveva mes- 
so nelle vene del popolo arabo un fuoco di 
vita così intenso da produrre con rapidità me- 
ravigliosa una enorme potenza di fronte al 
cristianesimo, Nata nel VII secolo, rimasta 
breve tempo titubante per le prime lotte inte- 
stine, si era diffusa dall’Arabia come un lampo 
verso oriente ed occidente estendendo il do- 
minio degli arabi dalle Indie a tutta l’Africa 
mediterranea e fino all’oceano Atlantico. 

Il califfato degli Abassidi di Bagdad rag- 
giunge nell'VIII secolo l'apogeo della gran- 
dezza araba, campeggiando minaccioso innanzi 
all’Europa come una enorme tenaglia. L'una 
branca per lo stretto di Gibilterra, entra in 
Spagna, poi in Francia fin nelle valli del Ro- 
dano e della Loira; ma l’altra branca innanzi 
al Bosforo ed ai Dardanelli trova maggior re- 
sistenza. L'impero di Costantinopoli e il fuoco 
greco respingono gli attacchi delle flotte corsare 
che senza posa rinnovano tentativi di sbarco. 

Per fortuna d'Europa le discordie conse- 
guenti agli svariati interessi minano il colosso 
arabico, ed il califfato degli Abassidi si sfascia 
in tanti stati minori. 

A sostenere il trono minacciato dalla rivo- 


9 - Fenmnio: Storia dell'Uagheria. 
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luzione i califfi di Bagdad si circondano di una 
guardia speciale che formano di turchi. Sono 
questi guerrieri di un popolo bellicoso di ori- 
gine tartara e provengono dal Turchestan. 

La guardia, composta dapprima di 50.000 
uomini, prende rapidamente maggior sviluppo 
e finisce con l’imporsi allo stesso sovrano. Un 
giorno un ribelle alzato sugli scudi dai nuovi 
pretoriani, rovescia il trono chiamato a di- 
fendere, fondando una nuova dinastia. Tutto 
un popolo si versa di Tartaria attorno al nuovo 
signore, al Sultano; l’elemento barbaro e gio- 
vane porta negli arabi nuovo fermento, e, poi- 
chè religione e patria si fondono per il mussul- 
mano, nel nome della fede ricomincia la furia 
dell’Islam. Un impero, un sultanato, si forma 
dal Caspio all’Indo e al Gange e, avanzando 
attraverso l’Asia minore, deliberatamente si 
drizza all'Europa. 

Contro il turco si rivolge allora l'Europa 
intera spaventata. Le crociate delle quali già 
dovemmo parlare arrestano momentaneamente 
l'invasione che però riprende nel XIV secolo 
con maggiore baldanza. L'occasione propizia 
è offerta ai turchi dalla richiesta di aiuti di 
un imperatore bizantino geloso della potenza 
serba. Essi sbarcano sull’altra sponda dei Dar. 
danelli e prendono possesso di Gallipoli loro 
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prima terra europea (1357). 

Da questo momento l’invasione procede ra- 
pidissima. Adrianopoli è conquistata tre anni 
dopo e diviene prima capitale dei turchi. La 
lotia è ferocemente sostenuta da tutti i popoli 
balcanici, ma specialmente dal popolo serbo 
che, come vedemmo con Duscan, aveva allora 
raggiunto il primo posto nella penisola. 

Ma insieme ai popoli balcanici tutta Eu- 
ropa si commuove, L’imperatore greco si ri- 
volge al papa e promette, in cambio di soc- 
corsi, il ritorno della chiesa greca al grembo 
di Roma. Urbano V si rivolge ai regnanti eu- 
ropei (1366): rispondono soltanto Amedeo VI 
di Savoia conte Verde, Lodovico d'Ungheria, e 
Venezia la grande nemica del turco, che ac- 
cetta di trasportare per mare l’armata del prin- 
cipe di Savoia. Ma Lodovico il Grande non con- 
corre energicamente; passa così l’occasione 
buona per un vero arresto del turco. Lodovico 
segue, or si potrebbe dire incoscientemente, le 
invidie di Genova e fa una meschina guerra 
per suo conto sul basso Danubio, a valle delle 
Porte di ferro. Si direbbe che volesse accon- 
tentare il papa e mantener l’aureola di pro- 
tettore della chiesa cattolica, ma senza offrire 
a Venezia l’occasione di un nuovo trionfo a 
favore dell’Impero greco. Così il Turco (come 
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sempre di poi) si avvantaggiava. 

Amedeo VI muove invece solennemente da 
Venezia (1366), espugna Gallipoli, assedia 
Varna, e, se null’altro conclude per deficienza 
di forze così lontano dalle sue basi e non so- 
stenuto dall’ingrato ed ingordo popolo greco, 
fa insomma quanto basta a dimostrare l’enor- 
me risultato che avrebbe potuto ottenere se 
a lui si fossero uniti il popolo serbo od almeno 
l’alleato Lodovico d'Ungheria. 

Falliti gli sforzi di Amedeo di Savoia i po- 
poli balcanici si riunirono fra loro; tutti i 
cristiani, bulgari, serbi, bosniaci, valacchi, 
cercarono insieme porre argine all’avanzata; 
ma furono sconfitti dapprima sulla Maritza poi 
più decisamente anzi definitivamente a Cosso- 
vo sull’altipiano di Mesia nella vecchia Serbia, 
in mezzo alla penisola, nel 1389. Questo colpo 
mortale faceva finalmente aprire gli occhi agli 
ungheresi, ma era tardi. 


Avvento dei Lussemburgo. 


Alla morte di Lodovico il Grande (1383) il 
trono avrebbe dovuto passare al nipote di ramo 
laterale Carlo di Durazzo. Ma così non la pen- 
sava Elisabetta moglie di Lodovico che, consen. 
ziente la dieta riunita tosto in Alba Reale, fece 
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nominare regnante la figlia Maria. Avevamo già 
veduto con l’avvento di Carlo Roberto d’An- 
giò, figlio di una Arpàd, passare la corona di 
S. Stefano per un diritto ereditario di linea 
femminile: ma ora vediamo un passaggio di. 
retto femminile in forma legale: è una dieta 
che ufficialmente riconosce regnante d’Unghe. 
ria la prima figlia del morto re Lodovico, col 
titolo di « Maria Rex ». Questo precedente, 
come l’aliro che seguirà fra poco della ele- 
zione di Mattia Corvino, non è che il prodotto 
della generosità, della fedeltà, della ricono- 
scenza che sono caratteristiche del popolo un- 
gherese, e per conseguenza di quelle diete che 
ne erano l'emanazione. La prima volta vedem. 
mo come la tradizione degli Arpàdi avesse por. 
tato agli Angioini; ora vediamo l’amore per Lo- 
dovico Angioino portare al trono i Lussembur- 
go. Infatti Maria, sebbene dodicenne, era già 
promessa a Sigismondo di Lussemburgo, Mar. 
gravio di Brandeburgo, fratello di Venceslao 
imperatore dei tedeschi, ed era anche erede del 
trono di Polonia per la imposizione che Lo- 
dovico stesso vivente aveva saputo far con- 
validare da regolare elezione. Invero la gio. 
vane Maria non amava Sigismondo; la madre 
Elisabetta cercò di darle a sposo Luigi d’Or- 
leans fratello del re Carlo VI di Francia (forse 
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l’esempio delle corti italiane indusse la dieta 
ungherese ad attingere ad altra casa regnante 
che non fosse la napoletana); ma questi sposò 
invece la bella Valentina Visconti. 

Nell'attesa che Maria andasse a maggiore età 
per il matrimonio promesso, Elisabetta ebbe 
la reggenza e prese a palatino un tal Gara, 
uomo energico ed intelligente. Ma il governo 
della reggenza fu pessimo; si costituirono allora 

* partiti politici che sollecitarono l’intervento 
angioino di Napoli, Nel 1385 Carlo di Durazzo 
partì da Napoli, appoggiato da Venezia, da forti 
partiti veneti in Dalmazia, nonchè dai partiti 
angioini in Croazia e Slavonia, e dai legittimisti 
ungheresi; osteggiato da Zara che si dichiarò fe- 
dele alle due regine. 

Carlo di Durazzo potè mercè tali aiuti radu- 
nare in Zagabria tante forze da marciare in- 
contrastato fino a Buda ed ivi, malgrado il ma- 
trimonio che Mazia e Sigismondo affrettata- 
mente avevano compiuto, farsi incoronare re 
col nome di Carlo IT. Egli ebbe tale potere da 
costringere le due regine, madre e figlia, ad as- 
sistere alla cerimonia. Ma ben tosto il partito 
contrario, abilmente fomentando il popolo in 
senso nazionalista, lo sollevò contro di lui ed in 
genere contro gli italiani che in grande quan- 
tità abitavano Buda; ne vennero disordini e 


Google 


Capitolo 111 135 





devastazioni gravissime. Sigismondo, forte di 
un esercito radunato in Boemia presso il fra- 
tello, venne a Buda; Carlo Il fu imprigionato 
e trasportato a Visegrado ove venne assassinato 
(febbraio 1383). 

Erede legittimo di Carlo II a Napoli fu il fi- 
glio Ladislao, ultimo della famiglia angioina 
italiana. Vedremo più innanzi come ancor egli, 
in modo meno tragico ma pur fugace, abbia a- 
vuto il titolo di re d'Ungheria. 

Tolto di mezzo gli Angioini, nessuno ostacolò 
più i diritti dello sposo di Maria alla corona di 
Santo Stefano. Maria avrebbe dovuto, anche 
per diritto proprio, passare a Sigismondo la 
corona di Polonia, già appartenente al padre; 
ma i polacchi non vollero saperne dei Lussem- 
burgo già regnanti nella avversaria Boemia, e 
si scelsero a regina Edvide d'Angiò, sorella di 
Maria, col patto che non potesse scegliersi lo 
sposo senza il consenso della nazione. Edvige 
accettò e poscia andò sposa a Jagello di Litua- 
nia ‘che divenne re di Polonia, Così si stacca- 
rono per sempre i due grandi regni cattolici e 
l’anello anti-tedesco, sogno secolare francese, 
fu rotto per sempre. 

Non è a credersi però che in Ungheria il tra- 
passo dalla famiglia angioina ai Lussemburgo 
sia avvenuta in forme pacifiche; al contrario 
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esso dette luogo a gravi rivolte, commiste ad av- 
venture romanzesche, alle quali come sempre 
parteciparono attivamente elementi italiani. 
L’assassinio di Carlo di Napoli aveva susci- 
tato molto sdegno nelle province sue partigiane 
(specie in Croazia) che avevano sposato il par- 
tito napoletano. Gara pensò utile, ad acquietare 
il fermento, una visita della regina e di sua 
madre a quelle province. Ma i croati son di- 
versi dagli ungheresi; il governatore Orvaz, di 
partito angioino, vi fece imprigionare le due re- 
gine, Elisabetta e Maria, col loro palatino Gara. 
Costui fu decapitato, la regina madre annegata 
sotto gli occhi della figlia Maria, e questa im- 
prigionata con l’intenzione di mandarla a Na- 
poli in balia della vedova di Carlo. Qui si in- 
trecciano romanzesche avventure; Venezia, ora 
favorevole a Sigismondo (nelle prodigalità del 
quale già vedeva ragioni di povertà ungherese 
e conseguente possibilità di mercanteggiare la 
Dalmazia), con una crociera sulle coste dalmate 
riuscì a liberare la regina e riportarla ad Agram 
al suo sposo. Così finalmente Sigismondo di 
Lussemburgo, appoggiato come al solito da un 
esercito boemo che a lui forniva il fratello, potè 
essere riconosciuto regnante e incoronato. Egli 
ebbe per primi atti suoi a soffocare rivolte in- 
terne ed esterne, croate e dalmate, per ridurre 
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il regno a quella tranquillità che i gravissimi pe- 
ricoli insorgenti esigevano, e fortunatamente 
anche consigliavano. Queste repressioni sui 
capi dei ribelli alle regine e sui partiti angioini 
contrari, furono da lui però condotte con l’in- 
ganno e con una crudeltà, specialmente eserci- 
tata su croati e dalmati, che macchiò per sempre 
la sua fama. . 

Ma l’attività del re Sigismondo, oltre che dal- 
l’agitazione interna e dalla gravante minaccia 
del turco, fu messa a dura prova dall'altro fe- 
nomeno storico che su di lui specialmente venne 
a gravare: dalla riforma ussita boema. Diviene 
qui, se non necessaria, opportuna una notevole 
disgressione storica dedicata a portare la storia 
di Boemia a pari di quella che stiamo narran. 
do, alla quale, durante il regno di Sigismondo, 
venne indissolubilmente a collegarsi. 


Precedenti boemi 
fino alla morte di Carlo IV (1378). 


Già nel corso di cotesta storia d'Ungheria 
abbiamo dovuto occuparci della Boemia; ma a 
questo punto, per l’influenza che il fenomeno 
ussita esercita in tutta Europa, per le sue ri- 
percussioni politiche, ed ancora per l’influen- 
za che malgrado due secoli e mezzo di apparen- 
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te soggezione all’elemento tedesco (gli czechi 
dicono però sempre tedesco-magiaro), l’elemen. 
to czeco esercitò nello sfacelo interno dell’im- 
pero absburgico, ci è doveroso fare un cenno 
alla storia di Boemia; storia che per la parte 
centrale d'Europa nella quale si svolse e nella 
quale avveniva l’ innesto delle varie razze 
interessatevi (slava, czeca, galiziano-russa, te- 
desca, magiara) seguì intera la evoluzione degli 
avvenimenti medioeuropei, dalla caduta del- 
l'impero carolingio alla costituzione dell’im- 
pero absburgico nella sua forma definitiva as- 
sunta il 1648 dopo la guerra dei trent'anni. 

E° rimasto incancellabile nella memoria boe. 
ma il fatto a noi noto che la prima comparsa 
di Arpàd con i magiari in mezzo all'Europa 
avvenne per aiutare l’imperatore Arnolfo ad 
assoggettare il regno slavo di Moravia. Così si 
ricorda che i primi trionfi degli Absburgo sulla 
Boemia furono ottenuti con l’ausilio dei ma- 
giari; chè infatti, ricordiamo ancor noi, Ro- 
dolfo d’Absburgo si valse di un esercito unghe- 
rese per annichilire a Marchfeld (1279, morte 
di Ottocaro) quel regno ed assoggettarlo all’im- 
pero tedesco. Or ci è necessario narrare breve- 
mente della storia boema quella parte, special. 
mente svolgentesi durante il lungo regno di Si. 
gismondo, chie s’intreccia ed ha diretta influen- 
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20 sulla storia d'Ungheria, pur troppo con gra- 
ve danno di ambo gli Stati. 

Il popolo czeco è uno dei compresi nella 
grande plaga centro orientale europea occu- 
pata dagli slavi; i primi cenni di czechi in Boe- 
mia, nei secoli V e VI, si hanno per lotte con- 
tro l’elemento tedesco; nel mezzo del VII se- 
colo appare precisato un regno di Boemia con 
capitale in Praga: re Samo, ritenuto il fonda- 
tore del primo stato, liberato il paese dagli a- 
vari, estende il regno alla vicina Moravia, abi- 
tata da slavi affini agli czechi. Poi passa sulla 
Boemia la dominazione dei franchi di Carlo 
Magno; con i successori di questi cominciano 
agitazioni interne e guerre ai tedeschi; ma un 
fatto saliente porta la Boemia nel campo della 
storia più nota e sicura: è l'introduzione del 
cristianesimo che subito però accentua duali- 
smi di razza, 

L’introduzione del cristianesimo in Boemia 
e Moravia era stata tentata dagli imperatori te. 
deschi ma aveva incontrate per ciò appunto 0- 
stilità nella massa slava: ostilità però di sola 
forma, chè non era possibile vi fosse ostilità di 
sostanza. Questo speciale stato di fatto favorì 
il crearsi di una chiesa cristiano-slava con ten- 
denza scismatico-nazionale. Il fenomeno, sto. 
ricamente interessantissimo, esce dagli scopi 
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diretti del nostro studio; ma noi dobbiamo pre- 
cisamente per esso constatare come, dalle pri. 
me sue manifestazioni civili, la razza slava 
abbia rivelato una tendenza a distinguersi dalle 
altre che fino allora l’avevano dominata (e sì 
lungamente ancora dovevano dominarla nel 
centro d'Europa e nei Balcani); quasi che per 
raggiungere una emancipazione.assoluta voles- 
se svincolarsi da ogni forma di legame od anche 
solo di contatti, sia nel campo civile che nel re- 
ligioso, 

Finchè i germanici avevano cercato di intro- 
durre il cristianesimo, questo era stato da boe- 
mi e moravi accolto dicemmo con sospetto; ma 
così non fu quando arrivò dall’oriente. Nel. 
1°862 il principe moravo Rotislao richiese a Co- 
stantinopoli insegnanti cristiani di razza slava; 
egli mirava con ciò alla costituzione di una na- 
zionalità indipendente dai germanici che si e- 
rano già ovunque infiltrati nelle sue terre e 
cercavano imporre sacerdoti e riti tedeschi. 
L'imperatore Michele mandò due fratelli sacer. 
doti Cirillo e Metodo (da Salonicco), che diven- 
nero i fondatori della chiesa slava. L’entusia- 
smo con la quale fu accolta in Moravia dappri- 
ma, poi in Boemia, la missione dei due apo- 
stoli ebbe per effetto una notevole irradiazione 
del rito slavo in tutta la penisola balcanica, 
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Esso tentò anche di entrare in Ungheria, ma 
con scarso successo; là infatti vedemmo l’ele- 
mento magiaro premunirsi dai pericoli nazio» 
nalisti abbracciando decisamente — più tardi 
anzi facendosi paladino, or vedremo contro la 
stessa Boemia — la chiesa latina ed,il rito di 
Roma. 

Gli effetti immediati della nota sconfitta de- 
gli ungheresi ad Augusta (955) fu l’ingrandirsi 
della monarchia boema che si estese a tutta la 
Moravia (fra Carpazi e Danubio) alla Slesia 
(con Breslavia) e, attraverso la Polonia me- 
ridionale, fino alla Russia. Ma insieme si ma- 
nifestarono anche in Boemia (male comune a 
tutti gli stati centrali europei) discordie interne 
e feroci lotte di partito che dovevano essere più 
tardi la rovina del paese. Un primo re, poi san- 
tificato, Venceslao, fu ueciso dal fratello Bo- 
leslao I che regnò fino al 967: sotto il regno 
del figlio Boleslao II la Boemia raggiunse la 
sua più grande estensione ('); ma quello stesso 
re presso la sua morte (999) doveva vedere gli 
‘ungheresi di S. Stefano riaccampare diritti sul- 


(2) I confini di questo regno rappresentano le aspirazioni 
nazionaliste boeme e sono invocati con la qualifica di con- 
fini delle terre della corona di S. Venceslao; l'odierno stato 
cecoslovacco sarebbe ancora più esteso verso oriente (con 
la Slovacchia), ma avrebbe in meno la Slesia con Breslavia. 
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la Moravia. La conquista della Moravia da par- 
te ungherese, conquista che vedemmo con re 
Stefano, circa il 1000 assodarsi definitivamen- 
te fino al confine del March, doveva però creare 
fra slavi (czechi o moravi) ed ungheresi quei 
precedenti di lontana inimicizia che dopo un 
millennio poterono concorrere alla rovina un- 
gherese. 

Le lotte interne seguite alla morte di Bo- 
leslao II, mentre facilitavano le conquiste de- 
gli ungheresi ed il distacco dei paesi polacchi, 
rovinarono la potenza boema e facilitarono la 
ripresa di possesso dell’elemento tedesco sem- _ 
pre sostenuto dagli imperatori di Germania. 
Ancor qui abbiamo naturalmente una nobiltà 
interessata, che, dapprima investita di speciali 
privilegi e poi fattasi prepotente, aveva inte- 
resse alla debolezza statale prodotta dai contra- 
sti delle case regnanti. Passano così molti anni 
di una storia iîntricatissima e di interessi esclu- 
sivamente locali nei quali tedeschi e nobili ac- 
quistano sempre maggior valore nel caos boe- 
mo, fin quando nel 1197 appare una decisa fi- 
gura di regnante; Ottocaro I. Questi con abile 
politica riuscì a far riconoscere dal papa e dal- 
l’imperatore il diritto ereditario della sua casa 
Premisl alla corona di S. Venceslao. Durante 
il suo regno che durò fino al 1230, presero però 
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forma concreta e violenta le lotte per l’elezioni 
dell’arcivescovo di Praga, lotte sintetizzanti 
l’avversità fra i due partiti tedesco-cattolico 
(appoggiato dal papa) da una parte e slavo- 
ezeco (segretamente appoggiato dal re) dall’al- 
tra. Il primo era il partito degli immigrati tede- 
schi e di una parte della nobiltà feudale, il se- 
condo era quello di una gran parte del popolo, 
di una forte aliquota intellettuale czeca e del 
clero slavo più austero. L’elemento nobile e 
tedesco si diede a ricingere di mura le città ove 
aveva acquistato predominio; dal che venne 
alla Boemia il carattere dell’epoca, più che al- 
trove spiccato, di mura e di castelli feudali. 

La maggior potenza della dinastia Premis] 
apparve con Ottocaro II (1253-1278); a quel re 
furono anche soggette numerose regioni au- 
striache e tedesche. A ciò egli arrivò falsando 
la sua vera origine slava per accattivarsi l'ele- 
mento tedesco, e favorendo la chiesa di Roma 
per guadagnare l'appoggio dei cattolici. Così 
però, lavorando contro i sentimenti della mag- 
gioranza del suo popolo, egli creava un’era di 
prosperità apparente, che avrebbe mutato a- 
spetto alla scomparsa della sua autorevole per- 
sona. Non solo, ma avvenne anche che alcuni 
dei popoli soggetti non volessero saperne di un 
re filoslavo; e che gli stessi slavi non lo amas- 
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sero. Così, quando tedeschi ed ungheresi assie- 
me alleati combatterono contro Ottocaro, .il 
popolo boemo non difese unanime il suo re 
come avrebbe fatto per un principe nettamente 
nazionale. Conosciamo la storia di Ottocaro e di 
Rodolfo d’Absburgo per averla veduta nell’e- 
poca di Béla IV (susseguente all'invasione di 
Gengiscano): alla battaglia di Marchfeld Ot- 
tocaro, non sostenuto dalla sua intera nazione, 
lasciò trono e vita di fronte a Rodolfo di Ab- 
sburgo, l’eletto tedesco; il quale vincitore nel 
nome dell’elemento tedesco portò questo ad una 
temporanea supremazia in Boemia. 

Ma l’Absburgo dovette accorgersi presto del- 
l'ostilità del popolo boemo al suo dominio. Ne 
seguirono immediate lotte interne; dopo varie 
vicende rimase sul trono, sempre contestato dal. 
l’elemento tedesco, il figlio di Ottocaro: Ven- 
ceslao II. 

Trascuriamo un notevole periodo di storia 
boema: l’estinzione della casa di Premisl, l’e- 
lezione della casa di Lussemburgo già imperante 
in Germania e le vicende eroico-leggendarie 
del re Giovanni (morto nella famosa carica del. 
la cavalleria boema a Crécy in difesa dei fran- 
cesi contro gli inglesi), per venire al periodo 
più importante di suo figlio Carlo IV di Lus- 
semburgo, imperatore tedesco e re di Boemia. 
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Carlo IV (1346-1378) fu il più grande re 
di Boemia. Abbiamo qui un re che pur essendo 
di origine tedesca si comporta in modo netta- 
mente nazionale e cerca l’appoggio dell’ele- 
mento czeco come metodo di governo. Già a 
Carlo» che per la sua superiore intelligenza a- 
veva avuto grande influenza nel governo del pa- 
dre suo, si deve attribuire il merito delle rela- 
zioni divenute cordiali con la Santa Sede e della 
contemporanea erezione del vescovado di Pra- 
ga ad arcivescovado indipendente (da quello 
tedesco di Magonza). Non solo, ma per le con- 
venzioni fatte con la Santa Sede, l’arcivescovo 
di Praga era stato investito del diritto di coro- 
nare i re di Boemia. La grande importanza as- 
sunta perciò dal primate religioso di Praga spie- 
ga la intensità delle lotte che per lui si svolge- 
vano e si svolgeranno in Boemia fra l'elemento 
boemo del paese ed il tedesco che, sempre au- 
mentando nella sua caratteristica infiltrazione, 
mirava a sopraffarlo. 

Con Carlo IV ogni fattore nazionale prese 
impronta nettamente czeca. Alla corte fu esclu- 
siva la lingua boema che divenne ufficiale a 
parità di diritti anche nei paesi a maggioranza 
tedesca. Con permesso del papa la scrittura ci- 
rillica e la lingua slava vennero usate in tutti 
i riti e in tutte le funzioni ecclesiastiche. Egli 
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fondò (1348) l’università di Praga che rapi- 
damente fu portata ad uno dei primi posti di 
coltura europea specie in concorrenza con quel. 
le di Parigi e Bologna nella teologia; per il che 
egli chiamò a Praga numerosi eruditi monaci 
di Croazia, di Bosnia e di Dalmazia. Fu questa 
l’università che doveva presto acquistare fama 
mondiale come centro del movimento ussita. 
Infine egli ampliò la capitale favorendone lo 
sviluppo edilizio così da farne una delle più 
superbe del mondo. 


Faremo di passaggio cenno alle spedizioni di 
Carlo IV in Italia. Egli vi aveva già accompa- 
gnato suo padre Giovanni nel 1330, quando 
questi chiamato da Brescia in aiuto contro 
Verona vi aveva esteso breve dominio in tutta 
la Lombardia e fino a Novara e Vercelli; allora 
Giovanni aveva. lasciato il figlio Carlo diciot- 
tenne a rappresentarlo in Parma; là però Carlo 
non aveva potuto sostenersi che qualche anno 
(1333), Nel 1334, Carlo divenuto imperatore 
intraprese una nuova spedizione (chè ogni 
principe tedesco credeva suo dovere eseguire 
una spedizione in Italia): recatosi a Milano vi 
cinse la corona ferrea dei longobardi, poi pro- 
cedette su Roma dove fu coronato imperatore 
da un legato papale venuto da Avignone; 
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svernò a Roma e tornò l’anno seguente a Praga, 

Una terza volta Carlo IV tornò in Italia e fu 
nel 1368 per ridurre ad obbedienza i Visconti 
ribelli e per far visita ad Urbano V tornato, 
dietro suo consiglio e col suo appoggio (con- 
trariamente al parere dei cardinali francesi che 
lo volevano trattenere ad Avignone), alla sede 
pontificale di Roma. Anche questa volta Carlo 
si trattenne circa un anno in Italia. 


Infine una osservazione sul regno di Carlo 
IV, Egli mirò ad assicurare unità ereditaria al- 
l’enorme suo dominio che arrivava, col regno 
di Arles al Rodano, col possesso del Friuli alla 
nostra Livenza, con i diritti della corona ferrea 
alla Lombardia, e comprendeva, oltre la Boe- 
mia, la Moravia, l’Austria e tutti i paesi tede- 
schi. Ma il consolidamento di un simile impe- 
ro sarebbe stato l'assorbimento dell’elemento 
boemo da parte di quello tedesco; ossia egli 
avrebbe affrettato quanto doveva avvenire sol 
due secoli più tardi. Lo stesso fenomeno, or ve- 
dremo fra poco, toccò all’Ungheria di cui Sigi. 
smondo aveva voluto fare il centro morale del 
suo immenso impero. Le diverse nazionalità 
devono vivere politicamente distinte o quanto- 
meno riunite in federazioni politico-economi- 
che; i tentativi di fusione nella politica interna 
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e nella vita civile, hanno portato sempre all’e- 
gemonia di una di esse sulle altre; per una con- 
vivenza di nazionalità indipendenti occorrono 
leggi apposite delle quali non si hanno ancora 
esempi concreti. Esse forse rappresentano il 
problema più assillante dell’odierna Europa. 

Re Carlo nella sua schietta sincerità cercò 
di riformare i costumi e la morale del clero, 
datosi allora liberamente alle armi, alle cacce, 
ai giuochi, agli amori ed anche agli scandali. 
A questa opera di re Carlo risale il movimento 
ussita svoltosi poi sotto suo figlio. 

Non ci addentreremo nella storia di questo 
movimento, ma abbiamo creduto necessario 
rappresentare l’ambiente ove nacque. Or ne 
vedremo le conseguenzé riflesse sull’Ungheria, 
in uno stato cioè dove, uguali cause di deca- 
denza della chiesa professata, favorivano l’ae- 
coglimento della Riforma. 


Carlo IV morendo nel 1378 lasciò tre figli. 
AI primogenito Venceslao toccarono subito il 
regno di Boemia e l’impero di Germania. Il 
secondo fu Sigismondo che, sposando Maria 
figlia di Lodovico il Grande angioino (vedi ta- 
vola geneologica angioina), divenne re d’Un- 
gheria. Il terzo ebbe la Lusazia. 
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La Riforma e il movimento ussita. 


Al re Venceslao di Boemia, di carattere de- 
bole ed oscillante fra estremi propositi toccò 
il periodo di storia più importante della Boe- 
mia. Non seppe dominarlo e si lasciò portare 
alla deriva, or dagli avvenimenti interni, or 
dall’ascendente che su di lui seppe prendere 
il fratello minore re d'Ungheria. In tal modo 
però anche i guai passarono all’Ungheria, la 
quale venne ad assumere, di fronte all’Euro- 
pa ed al papato, quasi la missione di difendere 
la chiesa contro la classificata eresia degli us- 
siti: quasi non bastasse quella di difendere 
l’Europa contro il turco! Dobbiamo però ag- 
giungere come il movimento religioso nato in 
Boemia fosse un naturale prodotto dei tempi e 
si presentasse con una dinamica potente. Esso 
era, nel campo delle idee, il vero precursore 
della riforma luterana di circa un secolo dopo; 
difatti, mentre civilmente si sviluppava e si 
volgarizzava in ogni ramo la coltura popolare, 
lo spettacolo degli abusi della chiesa e del 
clero, delle depravazioni di conventi, di abba- 
zie privilegiate e di corti vescovili, delle in- 
fluenze speculative del clero sulle decisioni 
più evidentemente religiose, di tutto quanto 
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insomma portava alla ribellione le coscienze 
più serie, era tale da giustificare ogni rivolta 
contro il falso equilibrio sociale diffuso in 
tutta l'Europa centrale. La pazione o meglio 
la monarchia ungherese, profondamente feu- 
dale, si vedeva più degli altri stati minacciata 
dal diffondersi di queste idee; monarchia, no- 
biltà, vescovi, clero d'Ungheria, furono per- 
tanto istrumenti naturali di repressione nelle 
mani dei papi contro gli ussiti bocmi. 


Il più grande avvenimento dell’epoca, di in. 
teresse europeo ma che si riflette specialmente 
sull’Europa centrale, fu il già citato scisma 
d’occidente; vedemmo come il conclave, diviso 
fra le aspirazioni di Roma e di Avignone, a- 
vesse finito col venire alla elezione di due 
papi, o meglio dapprima di un papa, Urba- 
no VI, poi di un antipapa (Avignone) Cle- 
mente VII. Ladislao seguendo le decisioni del 
padre Carlo e dei regnanti d'Ungheria fu per 
Urbano; in tal senso invitò gli stati tedeschi 
ad opporsi al favorito dì Francia, così pur su- 
scitando le inimicizie di questo grande stato. 

Il concilio di Pisa riunitosi per risolvere lo 
scisma, depose entrambi i papi delle diverse 
tendenze e ne nominò un terzo che fu il vero 
papa, Alessandro V, morto dopo un anno e 
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sostituito da Giovanni XXIII. 

Le dispute religiose erano in Praga violen- 
tissime e spesso degeneravano in tumulti. Il re 
tergiversava fra i diversi partiti e, mentre era 
favorevole al nuovo papa, non sapeva opporsi 
alle mene della moglie regina Sofia, favore- 
vole ai preti riformatori. Questi erano in auge 
alla università di Praga, ove nel 1400 com- 
parve a rettore la grande austera figura di Gio- 
vanni Huss. 

Sotto l’influenza del clero di Roma, e più 
del fratello Sigismondo, il re Venceslao si 
propose di frenare i moti ussiti; ma ben pre- 
sto questi presero una evidente tinta nazio- 
nale democratica, tendente alla rivolta armata 
contro ogni ingerenza straniera; il moto reli- 
gioso si palesò, quale era nel suo vero fonda- 
mento, un movimento essenzialmente naziona- 
le; e l'università di Praga divenne il focolare 
del movimento antitedesco. Quando più tardi 
Sigiamondo re d’Ungheria sarà all’unanimità 
gridato imperatore dagli elettori tedeschi, egli 
verrà perciò indicato come il naturale doma- 
tore di quella profonda ribellione delle co- 
scienze. E questo incarico gli verrà più tardi 
chiaramente confermato dalla stessa Boemia: 
or vedremo in qual modo. Le lotte conseguenti, 
guidate da imperatori e per interessi tedeschi, 
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saranno sopportate specialmente con sacrifici 
ungheresi. E mettiamo pure subito in eviden- 
za come la nazione ungherese abbia subite 
queste lotte soltanto per fedeltà al sovrano Si- 
gismondo. Il popolo ungherese per sua natura 
tenace nella idea religiosa nazionale (ormai 
quella cattolica di Stefano) ed in genere 
poco portato al misticismo, anzi positivo in 
materia religiosa, sarebbe stato tollerante de- 
gli ospiti ussiti (monarchia e clero temevano 
invero che sarebbe stato persin favorevole) co- 
me lo era di ebrei, di greci e di mussulmani. 
Era dunque con vero strazio che, quanti cono- 
scevano i pericoli vicini, vedevano il paese dis- 
sanguarsi in lotte inutili a tutto vantaggio del 
turco; mentre questi, rimarginate le ferite di 
Tamerlano, apertamente si riprendeva, de- 
cantando in precedenza le progettate imprese. 

Le prime ribellioni in atti erano scoppiate 
in Boemia fin dal 1410; ma Venceslao, ora as- 
secondando Huss ora allontanandolo con arte 
dalla Boemia, seppe protrarre la rivolta com- 
pleta. Nel 1412 papa Giovanni bandì una 
crociata contro il re di Napoli Ladislao (avver. 
sario angioino del re d'Ungheria) del quale 
parleremo; per le spese di guerra pose in ven- 
dita in tutta Europa speciali indulgenze, offer- 
te nelle pubbliche piazze a suon di tamburo. 
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Huss si scagliò con violenza ed a mano armata 
contro questo scandalo. 

Infine, a precipitare gli eventi, intervenne 
l’opera di re Sigismondo d’Ungheria; questi 
nel 1413 ottenne a Roma dal papa Giovanni di 
riunire un consiglio generale della chiesa per 
porre termine alle discordie religiose che dalla 
Boemia minacciavano di estendersi alle na- 
zioni vicine. Il papa aderì; il consiglio fu riu. 
nito a Costanza e Huss fu invitato a comparire: 
Sigismondo stesso lo affraneò di un suo salva» 
condotto. È noto come Huss dopo aver soste- 
nuto le sue tesi, avendo rifiutato di ritirarle, 
accusato di eresia fu invece bruciato sulla pub- 
blica piazza: l’eroismo. del sacerdote fece ri- 
seontro al sotterfugio indegno del pavido impe- 
ratore. Huss tosto assurse a martire nazionale; 
ed il 6 luglio, giorno del supplizio, divenne il 
giorno nazionale dei boemi. 

Lo sdegno in Boemia fu però seguito da 
nuovi moti interni, tra i fautori di tedeschi 
(con la chiesa romana) ed il partito ussista, ora 
appoggiato da nobili boemi e dalla parte mi- 
gliore del popolo. Disgraziatamente — potesse 


la storia ammaestrare le nazioni — anche in 
questo partito nazionalista liberale si forma. 
rono due correnti, l’una estrema — che fu 


poi detta taboriana da Tabor, la cittadella del- 
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l’ussitismo — l’altra moderata, che fu detta 
utraquista. Ed avverrà questo, che taboriani 
ed utraquisti si distruggeranno in feroci bat- 
taglie, sotto gli occhi del partito tedesco e de- 
gli Absburgo al fine quasi automaticamente 
trionfanti sui corpi laceri dei contendenti, E 
parrà la fine della Boemia. 

Nel chiudere il consiglio di Costanza il papa 
Giovanni XXIII affidò a Sigismondo d’Unghe- 
ria l’incarico di domare ogni movimento ri- 
formista in Boemia, promettendo di bandire 
una crociata curopea se fosse necessaria per 
fornire a lui i mezzi di raggiungere tale sco- 
po. Numerose crociate furono infatti dopo di 
allora ‘bandite, l’una appresso dell'altra; la 
Ungheria, mentre ne sosteneva lo speciale 
sforzo, veniva alle spalle assalita dal turco, e 
la Boemia, isolata in Europa, doveva restarne 
poco a poco soffocata. 

Sigismondo si pose tosto all’opera, e cercò 
con minacce e diretti interventi di influire sul 
fratello Venceslao; ma non riuscì che ad af- 
frettare la soluzione rivoluzionaria. Il 14 lu- 
glio 1419 scoppiò in Praga, durante una pro- 
cessione, una rivolta così violenta che il re 
boento, all'annuncio, venne colto da apoples- 
sia e ne morì un mese dopo. Approfittando 
del desiderio di pace che era in tutti, tedeschi 
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e cattolici romani trovarono nella nazione l’ap. 
poggio per far eleggere re di Boemia lo stesso 
re Sigismondo d’Ungheria. Si strinse così mag- 
giormente, già lo dicemmo, la catena che legava 
l'Ungheria all’ussitismo. 

Sigismondo si valse del gran nome e della 
grande potenza per mettere pace in Boemia: 
ma era pace apparente; Praga era divenuta una 
Bisanzio; non vi si faceva più che discutere di 
materie religiose divampanti. 

A questo punto compare sulla scena boema 
la figura di un grande guerriero: Zisca, eroe 
nazionale, già distintosi nei moti precedenti e 
giunto a capo del partito taborita. Nel novem- 
bre 1419, favorito dalla massa nazionalista, e- 
gli si impadronì di una parte di Praga, scac- 
ciandovi le truppe del re. Sigismondo abban- 
donò la guerra ai turchi (che ne ebbero mag- 
gior padronanza dei territori invasi e maggior 
baldanza) e-si rivolse contro Zisca. Ma fu bat- 
tuto in successive clamorose sconfitte che por- 
tarono al nome boemo un’aureola nuova di 
valore e di gloria. Non possiamo soffermarci 
su questi avvenimenti; fissiamone soltanto al- 
cuni capisaldi, 

Nel febbraio 1420 Zisca raggiunge i rivol. 
tosi ussiti che si sono, di un accampamento 
nella bassa Boemia, costituita una città a Ta- 
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bor, e, strada facendo, batte le truppe del re. 

Nello stesso anno è bandita dal papa una pri- 
ma crociata contro la Boemia, che vede ancor 
una volta tedeschi ed ungheresi allearsi, co- 
me Arnolfo ed Arpàd, contro la sua libertà. 
Tutto il popolo boemo si levò in armi; Zisca 
con 9000 armati si portò fra i rivoltosi di Pra- 
ga. Sulla collina di Praga (detta da allora col. 
lina di Zisca) Sigismondo con i suoi ungheresi 
ed un complesso di altri 100.000 crociati (era 
fra i condottieri anche il duca Alberto d’Ab- 
sburgo) fu il 14 luglio 1420 disfatto; l’igno- 
miniosa sconfitta ingigantì in disastro per i 
contrasti sorti fra gli alleati, Sigismondo, ve- 
nendo a miti consigli, congedò gli alleati, ac- 
cettò alcune condizioni e, fra l’indifferenza 
dei boemi, fu coronato in Praga re di Boemia. 

Nel novembre dello stesso anno 1420 però 
le truppe di Zisca battevano nuovamente le 
truppe del re, uccidendo grande quantità di 
quei boemi tedescofili che uniti agli ungheresi 
ne facevano parte. L’autorità di Sigismondo 
in Boemia ne fu grandemente scossa, e ciò av- 
veniva mentre l’arcivescovo di Praga e molti 
capi partito boemi, e Zisca stesso, proclamava- 
no di accettare i cquattro articoli di Praga»; 
articoli che i teologi dell’università avevano 
fin dal 1420 (dopo la vittoria di Zisca) definiti 
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a proclamazione di una religione essenzial- 
mente boema e tendente « al bene della comu- 
nità, del regno e della nazione ». 

Nel 1422, patrocinata da Sigismondo, si 
svolse una seconda crociata contro la Boemia; 
ma gli alleati si dispersero lasciando soli gli 
ungheresi nella lotta. Una battaglia ebbe luo- 
go fra boemi e regi a Nebovid (Boemia occi- 
dentale): Zisca fu vittorioso; re Sigismondo 
si salvò con precipitosa ritirata, e con nuovo 
grave scapito del suo prestigio in Boemia e 
nella stessa Ungheria. 

Nel 1423 una terza crociata contro i Boemi 
sì ridusse all’arrivo di truppe tedesche e da- 
nesi fino ai confini della Boemia. Le inimici- 
zie del campo nemico evitarono alla Boemia 
una guerra in un triste momento; chè infatti 
divampava in quegli anni in Boemia la più 
terribile guerra civile. Zisca con i taboriti riu- 
scì vincitore e così ebbe in Boemia predominio 
il partito nazionalista estremo. Vedremo su- 
bito d ciò nascre violente guerre esterne, 
prodotte essenzialmente da una vera mania 
guerresca, alla quale tosto si aggiunse lo scopo 
più positivo del bottino. Nello stesso anno 
1423, sul suo finire, gli ungheresi dovettero 
guerreggiare contro bande di ladroni boemi 
per espellerle dal loro territorio. 
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Il 1424 vide nuove terribili guerre civili in 
Boemia ed il definitivo trionfo di Zisca. Questi, 
padrone in Boemia, si dedicò tosto al completa- 
mento del suo sogno: assicurare alla Boemia il 
possesso della Moravia e battere l’autorità del 
re Sigismondo nella stessa Ungheria (ove gli 
ussiti cominciavano ad avere aderenti nel po- 
polo e nei partiti democratici). Ma mentre si 
dirigeva in Moravia morì di peste. Dopo brevi 
agitazioni successero a lui, nella direzione del 
partito taborita e delle guerre relative, due pre- 
ti divenuti famosi nella storia boema, detti Pro- 
copio il grande ed il piccolo. Essi, proseguendo 
la politica di Zisca mirante alla indipendenza 
di Boemia e Moravia da Sigismondo come da- 
gli Absburgo, invasero la Moravia e ne scac- 
ciarono le truppe imperiali. Poscia tornati in 
Boemia sconfissero in clamorosa battaglia un 
grosso esercito tedesco che, in odio agli eretici 
ed alla razza boema (dichiarata nemica), aveva 
invaso dalla Sassonia (1426). L’anno seguente 
tornarono in Moravia dove sconfissero il gene- 
ro di re Sigismodo: il duca Alberto d’Absbur- 
go. Le vittorie fruttarono bottino e questo in- 
vogliò a nuove guerre; a muove vittorie dap- 
prima, ma infine, come doveva toccare a un 
simile sistema (naturale compagno delle feroci 
lotte intestine che non concedevano calma e 





Google 


“ 


Capitolo INI 





serenità ad alcun governo di stato), alla ro- 
vina della libertà paesana. 

Nel 1427, mentre Sigismondo era impegnato 
contro i turchi, una quarta crociata europea 
(nella quale entrò anche l’Inghilterra) spinse 
in Boemia un esercito (di 80.000 cavalieri ed 
altrettati fanti) che si sfasciò davanti alle sol- 
datesche di Procopio il grande. Questi subito 
si rivolse con le sue truppe all’Ungheria ove, 
facilitato dalla simpatia di aderenti alle rifor- 
me, spadroneggiò senza resistenza. Dall’Un- 
gheria passò in Moravia, in Slesia, poi nuo- 
vamente in Baviera, in Austria ed in Unghe- 
ria, ovunque devastando e saccheggiando. 

Il prestigio militare acquistato dai Boemi, e 
forse più la minaccia di moti interni di ade- 
sioni all’ussitismo, consigliarono a Sigismondo 
un radicale mutamento di tattica; ei cercò an- 
cora una volta di venire a patti con i partiti 
nazionali boemi. I suoi tentativi condussero 
dapprima a nuovi conflitti con i partiti tabo- 
riti estremi, ma trovarono adesioni nei partiti 
più stanchi, nelle popolazioni affamate dall’i- 
ninterrotto stato di guerra. 

Nel 1429 Papa Martino V, il più terribile 
persecutore dell’ eresia boema, indisse una 
quinta crociata. Il concorso inglese, giunto nel 
Belgio, deviò in Francia ove Giovanna d’Ar- 
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co aveva reso difficile la posizione degli inva. 
sori. I tedeschi abbandonati dagli inglesi si 
dispersero come al solito, disgregati dalle in- 
terne rivalità. I Boemi ne trassero occasione 
per una brillante campagna in Germania dal- 
la quale tornarono carichi di bottino. 

Il diffondersi delle idee di riforma in Ger- 
mania come in Ungheria non dava più pace 
al Papa. Una nuova grande crociata, la sesta, 
fu bandita con propaganda religiosa e mezzi 
maggiori, Ma ancora questa finì in un colos- 
sale disastro militare di tutti gli alleati curo- 
pei, dal quale la Boemia apparve all’apice del- 
la sua gloria (1431). 

Ma la stanchezza interna aprì finalmente le 
vie alle segrete mene di Sigismondo, che ot- 
tenne più durevole sottomissione mercè un 
apparente piegarsi alle esigenze dei partiti na- 
zionali boemi, e promesse di rispetto ai quat- 
tro articoli di Praga, al vangelo politico del- 
l’ussitismo. Le trattative si prolungarono pa- 
recchi anni; esse diedero tempo al re di con- 
solidarsi nel paese una coorte di fedeli, men- 
tre i partiti a lui avversi si indebolivano per 
interne discordie. La guerra civile culminò, 
nel 1434, in una selvaggia battaglia a Lipany 
nella quale perirono con grande quantità di 
taboriti anche i due Procopi. Questa sconfitta 
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(cui seguì otto anni più tardi la perdita della 
città di Tabor e la definitiva scomparsa degli 
estremisti) pose la Boemia, già avvolta dalle 
segrete spire di una interessata ed abile poli. 
tica interna, nelle mani di Sigismondo; ma 
egli aveva vinto per l’elemento tedesco, sacri- 
ficandovi la libertà boema e, indirettamente, 


l'Ungheria! È 


Regno di Sigismondo (1385-1437). 
Ritorno della Dalmazia a Venezia. 


Parlando dell’inizio del regno di Sigismon- 
do abbiamo già fatto cenno alle difficoltà in- 
terne che con riprovevole metodo egli aveva 
dovuto superare per assestarsi in capo la co- 
rona di S. Stefano; ma le ulteriori difficoltà 
di ordine dinastico che egli certamente avreb. 
he incontrate, furono vinte dalla necessità di 
unire le forze nazionali contro il turco. 

La vittoria islamica di Cossovo (1389) sui 
serbi aveva posto il terrore in Europa. La 
morte sul campo del duce turco Murad aveva 
dato muovo fuoco all’Islam, ed il successore 
Baiazed « la folgore » aveva iniziato il suo re- 
gno completando la conquista della Serbia, as- 
soggettando a contributo le terre confinanti 
dalla Bosnia alla Valacchia, inaugurando quei 


4l - Fenzazio: Storia dell'Ungheria. 
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sistemi delle conversioni dei fanciulli e dei re. 
clutamenti forzati che dovevano fornire ai tur- 
chi sempre nuovi e fanatici soldati. La marcia 
verso nord, su Buda e Vienna, era apertamente 
proclamata, 

Da tutta Europa fu compreso il pericolo e 
si corse al riparo. Mentre Francia e Germania 
promettevano aiuti ed inviavano nuelei di 
truppa comandati dai più valorosi guerrieri 
degli ordini religiosi, e tutti gli altri popoli 
della penisola, affratellati già sui piani di Cos- 
sovo, inviavano aiuti di uomini, l'Ungheria, 
con l’ausilio della Polonia e della repubblica 
veneta, decideva di porsi a capo della resisten- 
za. Ma è nota la grave sconfitta che la cristia. 
nità toccò dall’Islam a Nicopoli nel 1396. Si- 
gismondo, salvatosi a stento dal campo di bat- 
taglia, scese in barca lungo il Danubio; fu rac- 
colto dalla flotta veneta di Mocenigo alla foce 
e trasportato a Ragusa; vagò poi lungamente, 
fra ostili partiti e rancori delle popolazioni, 
prima di riprendere definitivamente il potere. 

Fu durante questo periodo, burrascoso per 
Sigismondo, che avvennero il breve interregno 
di Ladislao di Napoli ela vendita della Dalma- 
zia di cui parleremo. 

Il terrore si diffuse per l’inevitabile prossi- 
ma avanzata turca, che ormai nessun serio 0- 





Capitolo HI 163 





stacolo impediva. Ma questa non ebbe imme- 
diatamente luogo; un fattore inatteso, un aiu- 
to che compensava i danni fatti dall’invasione 
di Gengiscano, protraeva di mezzo secolo la 
iattura islamica, e salvava il regno di Sigismon- 
do. Una nuova invasione di Mongoli, con- 
dotta da Tamerlano, dal Turchestan per l’In- 
dia e la Persia era entrata in Asia Minore, ove 
aveva sconfitto decisamente Baiazet ad Ango- 
ra (1402) e minacciava di passare in Europa. 
Non vi riuscì, e la morte di Tamerlano pose 
fine alla grave minaccia tartara (segnando il 
riprendersi di quella turca). 


I rapporti di Sigiimondo con Roma e l’I- 
talia non furono cordiali. Contribuì a ciò una 
grave congiura interna, facente seguito ai detti 
malumori abilmente sfruttati da partiti avver- 
sari. I congiurati, nobili malcontenti della 
leggerezza del monarca, minacciante la consi» 
stenza stessa del regno, riuscirono ad impos- 
sessarsi di lui e ad offrire il trono ad altri pre- 
tendenti, per l’Ungheria sempre pronti; era 
fra questi il figlio di Carlo Durazzo, Ladislao 
re di Napoli, che fu acclamato da un forte par- 
tito e specialmente dal clero, a ciò sospinto 
dal papato. 

Nel 1404 Ladislao, or favorito dal Papa e 
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da Venezia, preceduto dalla flotta napoleta- 
na, sbarcò a Zara. Ivi lo attendevano in gran 
numero i magnati ungheresi, con alla testa l’ar- 
civescovo Camisay di Strigonia. Con grande 
pompa fu, con corona speciale, incoronato re 
d’Ungheria; dopo di che, fra notevoli trionfi 
arrivò per la valle del Raab in paese. Ma fu 
regno effimero e di breve durata. Sigismondo 
rimesso sul trono dai suoi stessi nemici, che 
videro la patria minacciata di tanta guerra ci- 
vile, potè avere il sopravvento. Questo episo- 
dio di scarso valore rappresenta la fine del pe- 
riodo di storia comune italo-ungherese; non 
però dei rapporti civili; chè anzi, come ora ve- 
dremo, sta pér incomineiarne uno di ancor più 
spiccato carattere intellettuale ed artistico. 
importantissimo. 5 


Similmente ostili furono i rapporti di Sigi- 
smondo con Venezia, la ostinata rivale, che 
sulla costa dalmata tornava ininterrottamente 
a pretendere il rispetto ai suoi diritti adria- 
tici, vantando ora in più una cessione di Zara 
avuta, durante il breve suo regno ungherese, 
da Ladislao di Napoli. Ne venne una lunga 
guerriglia nella quale Venezia riuscì vincitri- 
ce, tanto che si fa risalire al 1420 l’incontra- 
stato suo possesso della Dalmazia, convalidato 
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dal già convenuto pagamento di centomila du- 
cati che la ricca repubblica fece (9 Luglio 1409) 
all’insaziabile imperatore Sigismondo, ed in- 
fine ufficialmente regolato da un imperiale di- 
ploma di investitura (20 Luglio 1437). 

Nel 1411 morendo l’Imperatore tedesco, Si-' 
gismondo è nominato dalla dictia degli stati te- 
deschi a sostituirlo. Egli è incoronato tale in 
Aquisgrana nel 1414. Cinque anni più tardi, 
per la morte del fratello, assume anche la coro- 
na di Boemia. Egli viene a costituire un solo 
grande impero che fa da precedente all’impe- 
ro austro-ungarico. L’Ungheria fu lusingata 
dalla egemonia che a lei ne derivava, ma do- 
veva presto comprendere (già lo dicemmo 
parlando della Boemia) come non fosse che 
temporanea. Il primato nazionale in un con- 
glomerato di nazionalità varie, regnando Lus- 
semburgo od Absburgo, doveva fatalmente sta- 
bilirsi a favore dei tedeschi. Comunque, que- 
sto di Sigismondo che con Sl anni di regno 
stende da Buda il suo potere fino al Reno, al- 
l’alto Danubio ed all’Adriatico, si spinge per 
pretesi diritti di casa di Austria entro il Friuli 
oltre Cividale ed Udine fino a Pordenone e 
Sacile, nel cuore del Veneto, e per i diritti 
imperiali (corona ferrea) in Lombardia, resta 
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grandezza (e dà a qualche acceso nazionalista 
estemporaneo motivo di fantastiche pretese). 

Già conosciamo gli avvenimenti boemi e il 
loro contraccolpo in Ungheria; nè più lieti 
furono gli avvenimenti altrove. Nel 1428 i 
turchi già tornati alla conquista europea assa- 
livano Galambos sul Danubio; ancor qui gran- 
di battaglie e leggende eroiche ungheresi; ma 
al postutto il turco riuscì vincitore ed anzi il 
re Sigismondo per poco anche questa volta 
non restò fra i prigionieri. Fu costretto ad una 
tregua che fu giudicata un atto di debolezza, 
tornato a vantaggio della tracotanza turca 
(1428). 

In complesso l’interno del regno risentiva 
grave danno. I paesi meridionali crano stati 
invasi da molti serbi emigrati per l’avanzata 
turca e ciò vi aveva aumentato lo spirito di ri. 
bellione panserba rendendo necessarie appo- 
site operazioni militari per domarlo; così ap- 
profittavano per altre ribellioni i principi va- 
lacchi, transilvani, slovacchi, croati e dalmati. 
E ne risentirono le condizioni finanziarie ge- 
nerali che divennero a poco a poco assai cri- 
tiche. Cercò Sigismondo con opportuni provve- 
dimenti (ed anche, come già per Zara a Ve. 
vezia e per parte della Galizia alla Polonia, 
con la vendita del lontano Brandeburgo a un 
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Hohenzollern) di correre ai ripari, ma fu va- 
us. Allora riunì speciali diete modificando iu 
senso liberale il sistema rappresentativo, ma 
insieme chiedendo continui nuovi sacrifici che 
dovevano ormai essere fatti da sempre più lar- 
ghi concorsi della popolazione. Di queste diete 
riformiste, che furono caratteristiche del regno 
di Sigismondo, la più importante fu quella di 
Presburgo (1433), fatta anche sotto l’impres- 
sione delle nuove avanzate turche, divenute 
ognora più minacciose malgrado la tregua ot- 
tenuta da Sigismondo nel 1428. In quella die- 
ta fu stabilito un vero concorso militare di 
tutta la nazione per la prossima resistenza al 
turco, ò 
Sigismondo venne a morire nel 1437, la- 
sciando fama di gran legislatore ma un paese 
intimamente sconnesso che soltanto la mano 
di un grande sovrano avrebbe potuto salvare. 


Primo regno degli Absburgo. 
(1437-1439). 


A Sigismondo succede senza gravi contrasti 
in tutto il vasto impero Alberto di Absburgo 
marito di Elisabetta, figlia di Sigismondo. È 
dunque un altro trapasso per linea femminile. 

E° molto importante, per i precedenti sto- 
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rici, notare, nel cambiamento di dinastia, le 
condizioni che Alberto aveva accettato nel cin. 
gere, primo degli Absburgo, la corona di S. 
Stefano. ‘ 

Queste condizioni si possono così riassume- 
re (1 gennaio 1438): la corona ungherese avrà 
la precedenza, e quella imperiale non sarà ac- 
cettata senza l’ assentimento dell’ assemblea 
ungherese; la dimora reale sarà Buda, capita. 
le; il trono sarà ereditario per il primogenito, 
ma le figlie non potranno sposarsi senza deli- 
berazione della dieta; i beni della corona sa- 
ranno soggetti alle revisioni della dieta dalla 
quale pure dipenderanno le decisioni per la 
difesa delle frontiere. 

Ma questi patti, che potevano con un lungo 
e saggio regno recar bene all’Ungheria, non 
poterono essere applicati, sia per la pressione 
del turco sul Danubio (che toglieva ormai al 
popolo ogni tranquillità) sia per la repentina 
morte di Alberto dopo soli due anni di regno 
(1439). 
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Giovanni Hunjadi governatore 
(1440.1457). 


Alla morte di Alberto di Absburgo la regina 
Elisabetta era incinta (di Ladislao il postu- 
mo, nato nel 1440), ma ciò non valse ad evitare 
guerre civili. Comparve anzitutti un principe 
Ladislao d’Austria, che si fece coronare van- 
tando il diritto ormai acquisito dagli Absbur- 
go. Altro partito più forte volle eleggere un 
Jagellone Ladislao di Polonia. Il primo Ladi- 
slao, sopraffatto, scappò a Vienna portando se- 
co la corona di S. Stefano e il neonato di Eli- 
sabetta. 

A questo punto emerge nella storia unghe- 
rese una nobilissima figura che già si era gua- 
dagnata grande popolarità: Giovanni Hunja- 
di. Era costui (le sue origini non sono però 
sicuramente note) nato in Transilvania, chi di- 
ce da umile famiglia, chi da un boiardo va- 
lacco; da giovanetto aveva, pare, fatto le prime 
armi in Italia sotto il Carmagnola (capitano 
di Filippo Maria Visconti), poi si era molto 
distinto nelle guerre patrie contro il turco ed 
aveva avuto da Sigismondo in compenso il do- 
minio di Hunjadi, Alla morte di Alberto di 
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Absburgo egli fu dalla dieta e dall’indicazione 

popolare nominato governatore. Favorevole a 

Ladislao di Polonia (egli era contrario alla di- 

nastia d’Absburgo) fu da lui mantenuto in tale 

carica ed assunse le redini dello stato che non 
doveva più lasciare. 

Hunjadi condusse subito la guerra al Turco, 
ormai giunto minaccioso sulle terre ungheresi, 
e la condusse vittoriosamente da Belgrado alle 
Porte di Ferro. Non solo ma, varcato il Da- 
nubio, eseguì con l’esercito vittorioso una cor- 
sa in Tracia fin presso Costantinopoli. Sofia 
fu conquistata; la valle della Maritza visitata 
dall’armata ungherese. Il Turco, già ridotto 
a mal partito in Albania dalla rivolta nazio- 
nale guidata dall’eroe Scanderberg (Castrio- 
ta), chiese ed ottenne una tregua di dieci anni. 
Fu un grande successo! Ma questo accordo 
non piaceva al papa e tanto meno a Giovanni 
Paleologo, l’ imperatore greco ormai ridotto 
dai turchi a Costantinopoli con poco territorio 
in giro, che vedeva nella guerra dell’Unghe- 
ria l’ultima speranza di salvezza, o quantome- 
no il solo diversivo del sultano dagli attacchi 
sulla agognata città del Bosforo. Paleologo re- 
catosi in Italia, al concilio di Firenze, vi por- 
tò l'impegno della chiesa greca di tornare alla 
romana se armi cristiane avessero vinto il Tur- 
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co. Da Roma, a mezzo del cardinal Cesarini, 
legato pontificio, il bambino re Ladislao di Un- 
gheria e Polonia, fu proclamato campione del- 
la Chiesa. Il popolo ungherese sempre sensi» 
bile alle lodi eroiche, spinse Hunjadi a deci- 
sioni premature, così da indurlo a rompere i 
patti lealmente stabiliti, e venire ad ostilità 
nuove prima di esservi preparato. Nel 1444 gli 
ungheresi furono a Varna in una grande dispu- 
tata battaglia completamente battuti dai tur- 
chi; nella battaglia morì il giovane re Ladislao 
di Polonia. Fu la distruzione delle speranze 
cristiane che, di fronte alla invasione turca, non 
vedevano (per terra) che il riparo delle valo. 
rose «armate ungheresi. Da quell’ epoca Co- 
stantinopoli cominciò la sua agonia che dove- 
va condurla alla disgraziata fine del 1453. 

La sconfitta di Varna nòn aveva però abbat- 
tuto l’animo di Hunjadi, confortato dall’im- 
mensa fiducia del popolo ungherese. Egli si 
dedicò tutto alla ricomposizione delle forze 
per nuove lotte. In questo periodo appare 
nuovamente la sua avversità agli Absburgo che 
un forte partito aveva deciso di rimettere sul 
trono con Ladislao il postumo. Giovanni Hu- 
njadi, barcamenandosi in patria per guada- 
gnare tempo, e specie servendosi del conte 
Frangipani e del vescovo di Veglia, intimi alla 
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corte napoletana, cercò invece di indurre Al. 
fonso IMI di Aragona ad inviare numerose for- 
ze sul medio Danubio per combattere il turco, 
e gli offrì in cambio la corona di S. Stefano ('). 
Ma le trattative si prolungano fino ad una de- 
lusione completa; Alfonso promette e racco- 
glie anche armati che poi lascia distogliere dal 
Frangipani in guerriglie italiane; Hunjadi 
muove contro il turco con quante truppe può 
(parte ungheresi, parte valacche) e lo affronta 
nuovamente sull’altipiano di Mesia ove 60 
anni prima Murad I aveva spenta l’indipen- 
denza Serba. Ancor questa volta è battuto a 
Cossovo (18 ottobre 1448) prima che alcun 
aiuto di Alfonso. o di Venezia (pure invocata) 
venga a lui. Allora deve cedere alle insistenze 
della dieta ungherese e, per evitare torbidi in- 
terni, accettare che Ladislao, bimbo di 8 anni, 
figlio di Alberto di Absburgo, assuma il titolo 
di re d'Ungheria. 

Questi prima di salire al trono rimase ancor 
lungamente presso la corte austriaca, ma la 
decisione ungherese fu stabile, e la candida- 
tura di una seconda e forse definitiva corte ita- 
liana fu, malgrado gli sforzi di Giovanni Hu- 


(1) Vedere in Corvinia, luglio-dicembre 1922.. FaaxNor: 
Aljonso re di Napoli. 
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njadi, per inerzia italiana, messa da parte per 
sempre. 

Dopo la sconfitta l'Ungheria aveva accolto 
da forte il battuto di Cossovo. uomo di grande 
valore e di irremovibile fede. Hunjadi si pose 
al lavoro per riorganizzare le forze e appena 
possibile riprese la guerra. Con una magnifica 
campagna riuscì nuovamente a liberare le ter- 
re a nord del Danubio e a spingere l’esercito 
ancora verso Sofia. 

Ma l’Ungheria era proprio sola contro il 
Turco! L'imperatore tedesco era lontano e 
fuori pericolo; la riforma aveva distrutto il 
fuoco religioso delle crociate: i dissidi dina- 
stici, i soli fattori valevoli allora a scuotere i 
re, non erano in giuoco nei Balcani! Venezia e 
Milano, due potenze attive e pronte, erano in 
guerra fra loro; le repubbliche marittime era- 
no gelose l'una dell’altra e quasi contavano 
sui singolari favori del Turco a Costantino- 
poli e nell'Asia Minore. Grande fortuna d’Eu- 
ropa volle a capo dell'Ungheria prima Hunja- 
di e poi Corvino! L'Europa tutta deve essere 
grata all’Ungheria sola del suo enorme sacri» 
ficio. 

Maometto II riprese a combattere l’armata 
ungherese; ei decise d'impossessarsi di Belgra- 
do, la importantissima fortezza che domina il 
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lungo corso del Danubio, e vi mosse con pode- 
rosi mezzi e le sue famose artiglierie. Tuttavia ‘ 
Belgrado, difesa da Hunjadi e dal monaco 
Giovanni di Capistrano, resistette; non solo, 
ma Hunjadi, distruggendo la flotta turca nél 
Danubio, costrinse Maometto a precipitare lo 
attacco definitivo e, questo fallito, a togliere 
l’assedio per ritirarsi fino a Sofia (1456). 

Hunjadi contrasse però a Belgrado una gra- 
ve malattia che lo condusse alla tomba. Poco 
dopo di lui moriva Ladislao il postumo (av- 
velenato?) ultimo Absburgo d’Ungheria, e il 
trono restava vacante. L’Ungheria, per porre 
termine alle aspirazioni di varie dinastie che 
venivano a disputarsi, nel suo territorio e a 
prezzo del suo sangue, la sua corona (recenti 
torbidi avevano condotto a morte di scure, a- 
vanti al pubblico fremente, il figlio Ladislao 
primogenito dell’amato Hunjadi) seguendo la 
spinta, meglio diremmo l'imposizione del par- 
tito nazionalista, decise di nominare un re na- 
zionale; e questo fu Mattia Corvino, secondo 
figlio di Hunjadi. 
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Re Mattia e grandezza ungherese 
(1458 - 1490) 


Il regno di Mattia Corvino, re nazionale, è 
forse il più caratteristico della storia unghe- 
rese; esso lasciò le tracce più care e profonde 
nella tradizione del popolo che volontieri ne 
unisce le vicende a quelle dei primi Arpàdi. 
Inoltre questa elezione ufficiale, fatta-con una 
entusiastica levata sugli scudi di tutta la na. 
rione, poco contrastata e poi riconosciuta da 
tutti, il papa compreso, creò un precedente nei 
diritti della dieta ungherese alla elezione del 
sovrano, diritto al quale essa non volle più, 
almeno in principio, rinunciare. La grande e- 
lezione di Buda, fatta per acclamazione popo- 
lare, fu poi confermata da una apposita dieta 
tenuta in Zeghedino (1458). 

Pare opportuno di qui ricordare le nostre 
annotazioni in merito alla legge di successione 
ungherese, fatte quando salirono al trono gli 
Angioini e poscia i Lussemburgo; ancor qui 
trionfano in Ungheria sopratutto fedeltà e pa- 
triottismo. Tale fu almeno la legge di avvento 
al trono di Mattia Corvino, unico re della sua 
casa, liberamente eletto senza precedenti le- 
gittimisti e legalmente riconosciuto regnante. 


12. Frnzaue: Storia dell'Ungheria, 
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Abbiamo dunque clamorosi precedenti per 
tutti i possibili casì, 

La dieta di Zeghedino diede al nuovo re 
poteri assolutamente nuovi, specie dal punto 
di vista militare; i cittadini, nobili o plebei, 

‘ pur con distinzioni di obblighi e scelta di armi, 
furono vincolati ad un servizio. Questo fatto 
fu la base della grandezza di Mattia: per pri- 
ma conseguenza si vide scomparire nel regno 
la poten2a dei signorotti che lo avevano sì a 
lungo tenuto diviso. 

A Mattia mancava ancora da corona, ma 
finalmente, nel 1462 ancor quella fu restituita 
da Federico IMI d’Austria dietro promessa che, 
ove Mattia fosse morto senza prole, il trono 
sarebbe tornato a casa d’Absburgo. 

Il periodo di crisi successo alla morte di 
Giovanni Hunjadi aveva facilitato al turco 
nuove operazioni che l’avevano fatto padrone 
in Bosnia ed Erzegovina ed anche in Valac- 
chia, con nuove minacce alla Transilvania. 

Mattia Corvino godeva per meriti suoi e per 
la simpatia ereditata dal padre l’appoggio dal 
papa e di Venezia, che vedevano in lui il più 
forte baluardo contro l’invasione turca. Egli, 
come già Hunjadi, tenne a mantenere al so- 
vrano d’Ungheria la fama di paladino del cri. 
stianesimo, e giustamente seguendo un interes- 
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se comune al suo paese, volle difenderlo dalle 
minacce della Riforma come da quelle del. 
l'Islam. 

La riforma ussita era stata domata ma non 
spenta. Dopo la vittoria interna Sigismondo 
aveva inaugurato in Boemia un regime di ter- 
rore di polizia. Ma le persecuzioni ottennero 
(allora come sempre) effetti opposti ai voluti; 
e gli imprigionati e i giustiziati martiri che, 
seguendo i consigli dei legati pontifici, il go- 
verno di Praga fece tra gli ussiti boemi, non 
ebbero altro effetto che di riunire questi in 
sentimenti comuni di libertà e di ribellione. 
Alla morte di Alberto di Absburgo avvenne in 
Boemia un fenomeno simile a quello unghe- 
rese; il popolo si elesse un governatore che poi 
divenne suo re: in Ungheria abbiamo gli Hun- 
jadi, in Boemia abbbiamo Giorgio Podebrad, 
un grande che protrasse di quasi un secolo la 
fine della Boemia. 

Ma Podebrad, malgrado l’amicizia di Cor- 
vino, amicizia che naturalmente veniva da co- 
munanza di origini e di pensieri, non potè e- 
vitare una guerra che i differenti interessi in 
Moravia facevano inevitabile. Peggior causa 
di guerra venne poi dal fatto che i partiti e- 
stremi boemi rivoltosi, in eterna lotta contro 
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tedeschi e magiari, facevano arbitrarie conti. 
nue invasioni e devastazioni in Ungheria. 

Mattia dovette, nel 1468, condurre perciò 
una campagna contro la Boemia o meglio con. 
tro il partito ussita nazionalista boemo, Pareva 
ingiusta e sterile questa guerra; ma Corvino 
doveva pure assicurare la tranquillità interna 
del suo paese, turbata dall’ussitismo, ed eri. 
gersi intransigente contro ogni propaganda ri. 
formista per gli obblighi stessi della sua mis. 
sione di paladino della chiesa cattolica assunta 
in faccia al mondo. Non essendo possibile ot- 
tenere dall’irrequieto popolo boemo una com. 
pleta ceduta in materia, la guerra diveniva ne- 
cessaria per una imposizione di forza. Mattia 
dovendola fare la fece bene ('). Podebrat fu 
ripetutamente sconfitto, perdè Olmutz e lo 
Spielberg, ma in complesso riuscì a salvare 
l’indipendenza della Boemia sacrificando sol- 
tanto la Moravia oltre i vecchi confini del 
March. 

Nel frattempo il turco non dava tregua; le 
guerre di Boemia facilitavano a lui l'avanzata, 
ed ei ne aveva approfittato per ritentare i pas. 
saggi del Danubio ed erigere fortezze minaccio- 


(") In queste lotte si distinsero numerosi guerrieri un 
ghorosi: vi ha fra l’altri un Biagio magiaro, detto l'Aiace 
(fratello?) ungherese, che dal nome si direbbe lombardo. 
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se per l'Ungheria (fra le altre Szabacz). 

Mattia si rivolge allora temporaneamente 
contro essi. Manda i suoi generali a ripulire 
l’intera contrada; personalmente assedia e con- 
quista Szabaez destando l'ammirazione del 
mondo cristiano, del quale con l'esempio rin- 
tuzza la fede. Tra le feste del trionfo in Buda 
Mattia sposa Beatrice di Napoli, figlia di re 
Ferdinando (1476). È 

Ma l’ostilità dell’imperatore d'Austria (che, 
sposando il figlio Massimiliano e Maria di Bor- 
gogna, aveva preparato l’avvento della casa al- 
l'impero tedesco) non ha tregua; egli è nuova- 
mente padrone delle campagne di Sopron. È 
necessario che Mattia si rivolga all'Austria. Il 
suo esercito è ormai famoso tanto da aprirsi 
innanzi il varco senza combattere; egli entra 
vittoriosamente in Slesia, costringe gli Jagel- 
loni di Polonia alla pace ed ottiene il dominio 
anche sulla Boemia con ampliamento note. 
vole della potenza ungherese verso nord. 

Poscia percorre vittoriosamente l’Austria e 
viene con essa a pace ripristinando i confini 
del Leita sempre disputati. 

Così momentaneamente libero al nord e al- 
l’ovest, Mattia volge verso il turco, che per 
l’acquisita padronanza balcanica costituisce 
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sempre una terribile minaccia contro il suo 
paese. 

Un'armata turca è entrata in Transilvania 
(1479) e di là minaccia le terre del medio Da- 
nubio. L’esercito di Mattia vi muove guerra 
e vi ha strepitosa vittoria (specie per opera 
della cavalleria di Kinizsi) a Kenpermez. Per 
mezzo secolo, non ritenteranno i turchi nuove 
imprese. 

Più tardi, nuovamente minacciato verso So- 
pron da Ferdinando d'Austria, si rivolge verso 
di lui, lo batte a Viener Neustadt, lo costringe 
a fuggire ad Innsbruck, e muove su Vienna. 
Quivi però il popolo si leva a valorosa difesa. 
Mattia non insiste e pur imponendo il dominio 
magiaro sull’Austria ne lascia salvi i diritti 
della nazionalità (1487). 

Così il turco e l’Absburgo, i due suoi eterni 
nemici, erano domati. Mattia sognava forse 
la composizione di un grande stato cristiano 
ungaro-austro-boemo da opporre come baluar- 
do all’avanzata turea. Ma i suoi chiari sogni 
furono arrestati dalla morte improvvisa (av- 
velenamento?) nel 1490. 

Non faremo qui neppure un cenno, chè sa- 
rebbe lavoro moneo, alla grande opera civile 
di Mattia Corvino in Ungheria e per riflesso 
in tutta la media Europa. Egli fu uno dei più 
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grandi uomini di stato europei e, come seppe 
primeggiare nei codici legislativi, seppe dare 
alle arti, ai commerci, a tutte le facoltà di 
una grande nazione, un impulso esemplare, e 
dei più gloriosi nei suoi tempi. 


Rapporti italo-ungheresi nel XV secolo. 
Ippolito d'Este. 


Così per non far opera monca non diremo 
delle relazioni che Corvino, la sua corte e l’in- 
tera Ungheria intellettuale, tennero con l’I- 
talia. In Italia Mattia Corvino è noto come 
un Mecenate italiano; dal punto di vista civile 
il periodo ungherese di Mattia Corvino po- 
trebbe dirsi latino, tanto fu l’amore di quel 
grande per il nostro Rinascimento, allora în 
pieno sviluppo (è l’epoca di Ludovico il Moro 
a Milano, di Lorenzo il Magnifico a Firenze!) 

Egli, nato artista, educato negli studi clas- 
sîci latini, profondo conoscitore dell’Italia, 
diede a questa le sue preferenze in ogni scelta; 
di buon senso superiore, pensava (all’italiana) 
che l’arte non ha patria, ma perciò prendeva in 
maggior parte gli uomini là dove tutta Europa 
era in quell’epoca affascinata dallo splendore 
di ogni scibile intellettuale umano; così l’Ita- 
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lia ed in gran copia la Dalmazia, fornirono alla 
sua corte, alle sue opere costruttive od arti- 
stiche, ogni genere di artefici. In taluna arte, 
ad esempio in quella dei codici miniati, si ebbe 
una vera scuola corviniana, trattata in gran 
parte da italiani. Ma l’influenza dell’Italia in 
Ungheria crebbe col matrimonio di Corvino 
del 1476; egli che aveva libertà di scelta fra 
i più illustri parentadi ed aveva rifiutato quello 
di una principessa francese offertagli dal suo 
contemporaneo Luigi XI di Francia, sposò 
nel 1476 Beatrice di Napoli, donna di altissima 
e finissima cultura, educata alla corte dell’avo 
Alfonso d'Aragona. L'arrivo di costei in Un- 
gheria, già reso celebre dal fasto e dalla so- 
lennità del viaggio da Napoli a Buda, segnò 

. un profondo mutamento in raffinatezza nella 
corte ungherese, e per analogia in tutte le case 
principesche; ogni forma esteriore si ispirò 
d’allora al Rinascimento italiano ('). È noto 
come più tardi Corvino sposerà suo figlio na- 
turale Giovanni, suo orgoglio e sua speranza 
sola di successione famigliare, a Bianca di 
Milano. 


(’) Vedere: Aruert pe Benzeviczy: Beatrice d'Aragona 
reine de Hongrie. Paris, Champion, 1911. Fd anche in Cor. 
vinn V. VIL 1924: Gli ultimi anni di Beatrive d'Aragona. 
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V°ha tutta una letteratura sui rapporti di 
Mattia Corvino con l’Italia; non v'ha libro 
d'arte sul 400 italiano che non debba fare 
larga parte a questo Mecenate: rimandiamo 
pertanto ad essi lo studio particolare di questa 
epoca italo-ungherese, e noi ci accontentiamo 
del cenno fatto. Ricordiamo soltanto: Mattia 
con la parentela di Napoli ne aveva contratta 
altra con Casa d’Este, essendo Eleonora d’Ara- 
gona (sorella della regina Beatrice) sposa al du- 
ca Ercole d’Este; il che aveva mantenuto grandi 
contatti fra le due capitali, e borse di studio 
ungheresi all’università di Ferrara. 

La regina Beatrice venne dopo romanzesche 
avventure a morire a Napoli, ove ha un mo- 
desto musoleo nella chiesa di S. Pietro Mar- 
tire. È 
È qui luogo di far cenno ad un altro grande 
Mecenate dell’arte italiana in Ungheria: Ip- 
polito d'Este, uomo ben noto nella storia del- 
l'arte in Italia. La parentela con gli Estensi 
aveva dato modo all’amore di Beatrice per la 
sorella di ottenere che il re d'Ungheria desti- 
nasse la sede vescovile di Strigonia (Gran) ad 
un nipote italiano, un-fanciullo di otto anni; 
la tenera età non distolse Corvino dal suo pro- 
posito, ed Ippolito d’Este nel 1486 in gran 
pompa, accompagnato da una ricchissima corte 
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d’artisti, si recò in Ungheria, ove fu effettiva- 
mente investito dell’altissima dignità, la più 
alta carica ecclesiastica del regno. Fortunata. 
mente quel bambino doveva diventare presto 
giovane intelligentissimo, colto e magnanimo. 
Circondato da artisti, specialmente appassio- 
nato alla musica, molto raffinato nei gusti, si 
seppe creare nella sede di Strigonia, una corte 
emula di quella di Buda (*); una quantità in- 
numerevole di artisti e di artefici si recò d'I- 
talia a lavorare colà, frammista ad altri un- 
gheresi che vi portarono un contributo nazio- 
nale ancor oggi ricordato malgrado le quasi 
complete distruzioni del turco. «Morto Mattia 
Corvino (dice un ungherese, il Gerevich) la 
situazione mutò. Ippolito non era più il ni- 
pote del Re, e la maggior parte degli ungheresi 
non vide ormai in lui altro che uno straniero, 
al quale — non ostante la sua tenera età — 
era riuscito ad accaparrare il più ricco bene- 
ficio ecclesiastico dell'Ungheria. E la sua no- 
bile figura rimase fino ad oggi nell’ombra di 
questa invidia. Non vollero più tener conto del 
fatto che Ippolito aveva speso le sue immense 
entrate per la fioritura dell’arte ed in genere 
della civiltà del paese e per far crescere la di- 


0) Genevich: Ippolito d'Este; in Corvina. Anno I. 
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gnità della carica che copriva, non parlando 
del fatto che doveva mantenere tutt’un piccolo 
esercito. Ne fanno fede i suoi libri di spese, 
dove non v'è traccia che abbia adoperato i beni 
dell’arcivescovado per arricchire sè o la sua 
famiglia. Durante la sua lunga dimora nel- 
P’Ungheria. non acquistò ricchezze, e .il suo 
provvisore di Strigonio fu costretto una volta 
a chiedere in prestito denaro per le necessità 
del castello «da li zudei», come notò nel libro 
di entrate e di spese di Ippolito, il suo scrivano 
Piero Pincaro». 

Perduto l'affetto degli ungheresi, Ippolito 
senza lagni lasciò la sua patria di elezione e 
tornò in Italia (1491), ove portò la passione 
dell’arte coltivata nella sua corte vescovile 
d’Ungheria. Prima di morire (1520) tornò an. 
cora in Ungheria e vi si fermò tre anni, dando 
impulso alle arti locali con nuovi grandi artisti 
che seco aveva condotti. Forse la storia sua in 
Ungheria meriterebbe, come tante altre, di es- 
sere dissepolta e volgarizzata. 


Deduzioni adriatiche. 


Per quanto si riferisce ai rapporti di Corvi. 
no con Venezia, noi possiamo coneretarli in 
poche parole; Mattia non contestò mai a Ve- 
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nezia il dominio dell'Adriatico, anzi egli cercò 
sempre l'amicizia della grande ricchissima re- 
pubblica, solo dolendosi amaramente ed aper- 
tamente quando, per interessi particolari o per 
gelosia di altra potenza marittima, essa piega- 
vasi a patti od a convenzioni segrete col turco 
che avrebbe dovuto invece essere loro comune 
nemico; e, grave torto infatti di Venezia, ab. 
bandonaya lui solo nella lotta. 

Ma il generoso contegno non era soltanto do. 
vuto alla simpatia di Corvino per l’Italia. Cor- 
vino era tal uomo, e ben lo vedemmo con Pode. 
brad di Boemia, da superare ogni personale 
simpatia davanti al bene della patria. Le ra- 
gioni reali sono della storia, non delle per- 
sone: e Corvino nella sua benevolenza con Ve. 
nezia costituisce un raccordo fra le prepotenti 
aspirazioni della Ungheria imperiale di An- 
gioini o Lussemburgo e le totali rinuncie, che 
ora vedremo, dell'Ungheria asservita ad Ab- 
sburgo e turchi, le une e le altre poste în fronte 
alla crescente potenza della repubblica. 

Già dicemmo, parlando della Dalmazia, 
delle esigenze relative all’ampio retroterra del- 
Palto Adriatico. Ora aggiungiamo: al pacifico 
suo sfruttamento si prestano le due seguenti 
soluzioni: 

il bacino economico dell’alto Adriatico, 
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fra l'Adige, il Danubio e la Drina, formi un 
solo grande stato che costringa le varie razze 
ad una convivenza economica; 

‘oppure (la soluzione veneta) la sponda ed 
i porti appartengano tutti ad un solo stato (il 
più adatto per ricchezza di popolazione mari- 
nara) che, monopolizzando la navigazione, ab- 
bia interesse ad aprire, anzi a favorire e faci. 
litare gli sbocchi a tutti i popoli del bacino. 

La coesistenza di vari stati che indipenden- 
temente affluiscano sul golfo crea interessi na- 
zionali fra loro contrastanti, e necessariamente 
porta alla guerra. 

La prima soluzione, già tentata nel primo 
medioevo, condusse a formule effimere, Effi- 
mere furono pure le successive forme degli im- 
peratori tedeschi. La soluzione veneta è oggi 
definitivamente trionfante. 

Una libera Ungheria aspirerà sempre all’A. 
driatico; è una necessità di vita per essa. Il 
modo col quale si forzerà di risolvere il suo 
problema marittimo potrà esser vario secondo 
la sua potenza e la sua saggezza. Corvino ri- 
sale alla formola di Colomano: «sorpassare 
la Croazia, essere amico di Venezia»; gli im- 
peratori tedesco-ungheresi: Angioini, Lussem- 
burgo e più tardi Absburgo, risolvono la que- 
stione con la forza, creando una unità eco- 
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nomica danubiana a danno di Venezia o del- 
Italia; vedemmo e vedremo con quale dure- 
volezza di risultati. Meglio per l'Ungheria ri- 
nata a libertà tornare, per quanto si riferisce 
al mare, alle forme corviniane, pur troppo 
oggi non più applicabili alla Croazia. È un ar- 
gomento del quale riparleremo nelle .conclu- 
sioni. 
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Tirannia di Massimiliano. 
Gli Jagelloni (1490-1526). 


Alla morte di Mattia (1490) avvenne quanto 
troppo spesso avviene nei regni elettivi: lotte 
intestine; ridestarsi di antiche aspirazioni libe- 
rali, o altrimenti interessate, soffocate da una 
autorità possente ma non distrutte; separazione 
di nobili e popolo e, nell’alterno predominio, 
distruzione delle vecchie savie leggi da tanti 
anni e con tanta esperienza elaborate per il 
trionfo di altre, ora demagogiche a favore del 
popolo, ora oligarchiche a favore dei nobili: 
insomma inevitabile disordine e conseguente 
sfacelo interno dello stato. Così, lungamente, 
agitatamente, fino a quando, esasperato per 
mancanza di pace, il popolo unanime invoca 
una tirannia e accetta quella che pronta assiste 
e spia, talvolta la peggiore fra le possibili. Qui 
toccò la parte a due, come vedremo, chiamate 
persino a protettrici e che si faranno padrone 
dividendosi il vecchio regno! 

Una dieta ungherese, desiderosa di conser- 
vare all’Ungheria la Moravia, diede la cororia 
a Ladislao Jagellone di Polonia divenuto an- 
che re di Boemia, Tanto bastò perchè Massi- 
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miliano di Austria, figlio e successore di Fede. 
rico II, dichiarando la guerra, invadesse i-ter- 
ritori ungheresi e, senza contrasti da parte de- 
gli abitanti, occupasse i Comitati occidentali 
sempre disputati, ed anzi avanzasse fino ad 
Alba Reale. 

Qui prende forma una lotta, che se ha un 
aspetto esterno, corrisponde però ad interni 
partiti. Casa d'Absburgo col suo prestigio im- 
periale e con la speciale attrattiva di un uomo 
possente come Massimiliano, esponente di di- 
ritti già noti, esercitava ormai in Ungheria 
un dominio morale indiscutibile. Al contrario 
una parte della nobiltà e dell'elemento magia- 
ro ungherese sentiva il pericolo, che veniva con 
quella casa, di un predominio tedesco. 

Ma lo stato intimo della nobiltà ungherese, 
tormentata dalle reciproche gelosie, era tale, 
che non si poteva per il momento opporre re- 
sistenza all’esercito ordinato e forte di Massi- 
miliano I. Fu così che la nobiltà ungherese ae- 
cusante Ladislao di tradimento, subì la divi- 
sione della sovranità, quasi per timore di peg- 
gio. Sotto queste autorità, solo a metà ricono- 
sciute e di per sè debolissime, si svolsero in- 
tense le lotte partigiane, capitanate, per il po- 
polo da tale Dozsa, e per i nobili da un nuovo 
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paladino, eminente giurista, Verboczi, che lun- 
gamente e trionfalmente li condurrà nella lotte 
civili caratterizzanti questo periodo. 

Vuolsi però notare come entrambi questi 
partiti in lotta fossero essenzialmente magiari. 
Dozsa come Verboczi personificavano due a- 
spetti diversi di uno stato di fatto che vigeva 
da quando gli ungheresi, venuti in Pannonia, 
si erano sovrapposti ai primitivi abitatori, man- 
tenendosi poi sovrapposti a tutte le successive 
immigrazioni, mai assimilate. È l'eterna carat- 
teristica ungherese che in quei due uomini si 
accentua, e poi per tradizione si prolunga fino 
a noi e dura tuttora, Una numerosa popola. 
zione di valacchi, di slavi, di serbi e di croati, 
viveva docile e sottomessa, e diremmo con- 
tenta, nei suoi campi e nelle tranquille ric- 
che fattorie, senza ancora accentuate aspira- 
zioni politiche; sopra di esse si disputavano 
dominio la nobiltà guerriera magiara e la fiera 
popolazione magiara, specie quella dei centri 
della Transilvania e del nucleo dei siculi (Sz 
cheni). Questi due estremi elementi magiari 
vennero in guerra aperta fra loro a tutto danno 
della compattezza nazionale, e si giunse fino a 
vere grandi battaglie. La lotta chiuse col trion- 
fo di Verboczi; Dozsa fu vinto e ucciso a Te- 
mesvar; con lui ebbe un terribile colpo la de- 
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mocrazia magiara, di poi per secoli asservita 
alla gleba. 

Una dieta del 1514, presieduta da Verboczi, 
diede quale prodotto un Patto tripartito, se- 
gnante divisi i diritti dei nobili e del popolo 
magiaro. Questo patto, che doveva avere gran- 
de influenza nella vita sociale ungherese, dava 
ai nobili diritti ereditari inalienabili e fra gli 
altri quello di eleggere il re, che a sua volta 
solo poteva fare nuovi nobili; dava al popolo 
diritti di riunioni e di diete che però erano ne- 
gati ai non magiari ed ai non cristiani, Il patto 
tripartito lungi dal dare pace all’elemento ma- 
giaro creò eterne cagioni di discordie; i nobili 
cresciuti in potenza, ed in grado di aspirar tutti 
alla suprema autorità regale, furono portati alla 
più profonda rivalità fra di loro; il popolo si 
abituò ad indicare nell'alta aristocrazia le cau- 
se delle immense disgrazie sopravvenienti. 

Delle feroci lotte approfittava naturalmente, 
portato dal partito tedesco, Massimiliano I di 
Austria, il quale non cessò mai di atteggiarsi 
a sicuro padrone di Ungheria; tuttavia per 
maggior garanzia dell’avvenire fece sposare a 
suo figlio Ferdinando la figlia Anna del rivale 
suo Ladislao di Boemia. E° qui il caso di citare 
un distico ungherese: «Gli altri popoli fac. 
ciano la guerra: tu, Austria felice, maritati; 
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Venere ti offre i regni che solo Marte può con- 
cedere agli altri ». 

Ladislao Jagellone morì nel 1514. Gli suc- 
cesse il figlio Luigi II di 8 anni, che però Massi. 
miliano era riuscito a fidanzare colla propria 
figlia Maria, completando così il legame dina- 
stico. Nella debolezza della situazione, e favo- 
rite dalle rivalità dei pretendenti alla reggen- 
za, le ribellioni interne si svolsero più aperta- 
mente che mai; le energie intellettuali si sper- 
dettero in discussioni bizantine; nelle rivalità 
interne e anche in lotte si spappolarono le gran- 
di energie vitali della nazione. Di questo stato 
approfittarono oltre ai tedeschi anche i turchi, 
alla cui testa era appunto allora giunto Solima- 
no il Magnifico. Le diete ungheresi si sussegui- 
rono l’un l’altra; tutti gridavano « Hannibal 
ante portas », ma non si trovava l'armonia per 
portare insieme alla difesa tutti i partiti: tale 
fu l’ultima dieta del maggio 1526 nei piani di 
Racos, nella quale si concluse garantendo nuo. 
neggiando, si aprirono davvero le porte alla 
invasione. 


Google 


198 Storia d'Ungheria 





Suddivisione e decadimento dell'Ungheria 
1 Zapolia (1526-1575). 


Solimano ben presto avanza con i suoi ar- 
mati sul Danubio e occupa Belgrado. Nel 1526 
occupa Essek sulla Drava, poi prende Peterva- 
radino, ed infine in una grande e terribile bat- 
taglia campale a Mohacs, batte completamente 
€ distrugge l’esercito ungherese, uccidendovi 
grande quantità di nobili, e vescovi, e il re 
Luigi II Jagellone; con che ha fine, insieme 
alla libertà ungherese, anche quella dinastia. 

L’abbattimento morale più completo produ. 
ce il rilassamento di ogni energia. Hanno su- 
bito sopravvento i deboli e i traditori. Autori- 
tà civili della capitale ne portano le chiavi al 
vincitore in Alba Reale, innanzi la tomba de- 
gli Arpàdi. Solimano, senza contrasti, avanza 
sù Buda e fino a Gran, poi rientra in Turchia in 
forma trionfale, recando ricchissime spoglie. 

Nelle leggende ungheresi sono invero cele- 
brate le gesta della guerriglia, specialmente 
guidata dal valoroso capitano di Mattia, Gio- 
vanni Zapolia, con cui nelle campagne unghe- 
resi fu tormentato questo ritorno di Solimano 
a Belgrado; ma in realtà Solimano portò seco 
in trofeo a Bisanzio tutto quanto di più ricco 
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ed artistico era stato dai re ungheresi accumu- 
lato in Buda. 

La lotta che già abbiamo veduto iniziarsi fra 
ii partito tedesco ed il contrario agli Absburgo, 
partito questo ora incarnantesi nella nobiltà 
magiara di Verboczi e che diremo nazionalista, 
si svolge senza ritegno. Massimiliano, facendo 
abilmente giuocare i legami dinastici realiz- 
zati, riuscì a far allontanare dalla corte l’or no- 
minato Giovanni Zapolia, evidente candidato 
dei magiari. Ma questi si rinnirono nei domi- 
nii zapoliani del Tokay e, mentre una obbe- 
diente dieta a Comaron eleggeva re d'Ungheria 
Massimiliano d’Austria, dichiaravano traditori 
i favorevoli al dominio tedesco; non solo, ma 
superando una volta tanto le profonde gelosie, 
trascinati a ciò dall’eloquente Verboczi, deci- 
devano di dare la corona di S. Stefano a Gio» 
vanni I Zapolia. La incoronazione seguì effet. 
tivamente in Alba Reale nel Novembre del 
1526. Ma per tutta risposta, nel dicembre dello 
stesso anno, una dieta in Presburgo (la città 
che prendeva nuova importanza ungherese col 
moltiplicarsi dei rapporti con Vienna) dichiara 
il regno d'Ungheria annesso alla corona di Ab. 
sburgo. Abbiamo così un primo esempio di ap- 
plicazione del patto tripartito (esempio che si 
ripeterà fino al deplorato avvento absburgico): 
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i nobili magiari eleggono nel loro seno un re, 
altro sovrano è eletto da una dieta nazionale; 
ha subito pieno sviluppo una lotta che sarà.or- 
mai lunghissima fra due re di due regni che 
dividono l'Ungheria in due parti, prendenti 
forma in occidentale ed orientale. Il prece» 
dente storico sarà poi citato naturalmente in 
vario senso; ma certo lo spirito magiaro, pur 
nelle fatali forme turbolenti, rimane nella parte 
orientale o transilvana, dove regnanti, lingua, 
eroi e poesia, tutto sarà nazionalista magiaro. 

Dobbiamo qui notare un precedente impor- 
tante: il popolo croato si diede decisamente 
agli Absburgo per neutralizzare la supremazia 
magiara, ed offrì a Massimiliano l’appoggio ed 
i mezzi militari per imporsi. Fu in grazia di 
questi ausilî che nella dieta di Presburgo, che 
vedemmo contrapposta a quella di Alba Reale, 
Massimiliano fn dichiarato il salvatore della 
libertà ungherese (e che più tardi un esercito 
austriaco entrerà in Buda). Data perciò da que- 
st’epoca l’appoggio armato della Croazia al. 
l'autorità sovrana degli Absburgo, appoggio 
che sarà poi dato ad oppressione di boemi, un. 
gheresi od italiani, contro tutti, in odio a tutti. 

La suddivisione dell'Ungheria segna la fine 
della sua storia gloriosa. Da qui in poi non ve. 
dremo più che gesta di « ungheresi », non glo. 
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rie di « Ungheria »; le vicende del paese non 
avranno più valore nella storia europea; vice. 
versa subiranno l’ influenza di avvenimenti 
lontani, di nessun interesse per il popolo, anzi 
di carattere diriastico o religioso ed esso perfet- 
tamente indifferente, o addirittura sconosciuto. 

Infatti a questi tristi avvenimenti ungheresi 
ne corrispondevano di grandiosi europei, ed in. 
sieme pur troppo il più triste periodo della 
storia d’Italia. Il papato, per liberare le terre 
di Romagna oceupate da Venezia, aveva (lega 
di Cambray 1508) chiamati in Italia i francesi; 
poi per liberarsi di questi vi aveva chiamato 
tedeschi e spagnoli. Gli interessi dinastici che 
stavano per riunire Spagna, Germania ed Au- 
stria sotto un solo scettro absburgico (Carlo V) 
portarono il grande regno francese (Luigi XII 
e poi Francesco I) alla lotta per un dominio 
in Italia che ne impedisse il completo accer- 
chiamento in Europa: la posta parve essere il 
ducato di Milano, ma in realtà si venivano a 
decidere sui piani lombardi le dispute per la 
grande supremazia europea; dispute che dove. 
vano per mezzo secolo insanguinare l’Italia, e 
lasciarla poi, spremuta e boccheggiante, in 
mano agli spagnuoli (trattato di Chateau Cam. 
bresis 1559). A questi avvenimenti europei si 
volse naturalmente l’attività estera dell’Unghe- 
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ria, e i due partiti cercarono aiuti e mandarono 
proseliti nei campi avversi; poichè la parte te- 
desca, attaccata a Massimiliano, fu contro la 
Francia, la parte magiara fu specialmente per 
la Francia; e Venezia e il Papa sono or nemici 
or favorevoli ai magiari di Transilvania se- 
condo l’alternarsi di inestricabili vicende. Ma 
ciò valse a mantener vivo il contatto dell’Un- 
gheria con l’Italia, ove le sventure dell’Unghe- 
ria invasa dai turchi avevano destato un inte- 
resse ed una simpatia specialissimi. 

Ma, ripetiamo, tutto ciò doveva essere in- 
differente e persino ignorato al popolo unghe- 
rese: così doveva essere per l’amicizia della 
Francia corrente ad aiutare tutto quanto osteg- 
giava gli Absburgo nelle lotte del predominio 
in Italia; così per ogni relazione ungherese con 
Francesco I contro Carlo V (1520), con Luigi 
XIV contro l’imperatore tedesco (1701) nella 
guerra di successione di Spagna. 

Da questo punto e fino al risorgimento ma- 
giaro è anche difficile narrare la storia della 
Ungheria senza esporre fatti di interesse esclu- 
sivamente locale; diremo soltanto che dall’as- 
servimento generale e dallo spettacolo di vile 
dedizione al turco, dato da una parte della po- 
polazione (e pur troppo anche da nobili), eb- 
bero nuova energia le forze nazionali. Queste 
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prepararono il risorgimento ungherese; del 
quale invece parleremo più avanti per narrar. 
ne la nobile ascesa. 

Mai l'Ungheria era caduta politicamente 
tanto in basso come in questo periodo. Il par- 
tito nazionale, respinto da Massimiliano vitto- 
rioso fin nelle regioni di Tokay, ebbe il grave 
torto di rivolgersi allo straniero; cosa questa 
che nessuna sopraffazione absburgica avrebbe 
potuto giustificare. Entra a questo punto in 
scena una romanzesca figura di italiano, un 
conoscitore di costumi e di lingue orientali: 
Luigi Gritti, ricchissimo figliastro del Doge di 
Venezia, abitante in Costantinopoli, e per la 
sua posizione e per i suoi eccezionali mezzi che 
sardanapalescamente adoperava, venuto in di- 
mestichezza non che col sultano con varie cor- 
ti europee. Costui condusse le trattative del» 
l'Ungheria col sultano stesso, che poi segui 
nella spedizione contro Vienna; infine rimase 
con incarichi quasi sovrani in Transilvania. 
Nel doppio giuoco fra i due rivali, cercò addi- 
rittura di giungere alla corona di S. Stefano; 
finchè, pare in odio a entrambi i partiti, morì 
assassinato da scherani, La storia sua merite- 
rebbe però di essere approfondita. 

L'invito di intervento non è dunque anda. 
to a vuoto. Solimano naturalmente accorre 
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(1529) ed avanza ripetutamente su Vienna 
(1529-1532) che sempre energicamente resi. 
ste; in compenso riafferma i suoi diritti su 
Buda, anzi, nel 1540 vi manda un pascià, e fa 
precisamente fissare i confini del suo dominio. 
Il principe reale Sigismondo Zapolia, figlio di 
Giovanni, è relegato in Transilvania; l’Un- 
gheria vien divisa in tre parti, ma solo in 
Transilvania si conservano con spirito vera- 
mente nazionale i vecchi diritti della santa 
corona. ni 

Le vicende si alternano senza posa nel pae- 
se, romanzesche ed intricate tanto che riesce 
persino difficile distinguervi ì partiti. Le leg- 
gende guerresche contro i turchi riempiono la 
storia ungherese (specie famose sono le ge- 
sta di Nicola Zriny (‘), discendente da famiglia 
di guerrieri dell’indipendenza magiara, a sua 
volta eroico capitano, abile diplomatico, gran- 
de poeta nazionale magiaro) ma in conclusione 
i turchi acquistano sempre maggiori diritti e 
nuove terre (1567-76); e vi ha sempre in Un- 
gheria un partito che a lui si appoggia e gli dà 
diritti di intervento. 





(1) Vedere Corvina » Anno II - IV.: Kovost: Muchiavelli 
e Zriny. 
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HAVI Secolo in Italia ed Ungheria. 


L'Italia, con la calata di Carlo VIII favorita 
dalle discordie intestine, ha veduto iniziarsi 
col XVI secolo il predominio dei francesi, ve- 
nuti a distruggerne la libertà per passarla, 
spoglia e sanguinante, alla maledetta domina- 
zione apagnuola. Con questa tutto sfiorì in 
Italia; e la sua storia per tre secoli tacque. La 
Ungheria col XVI secolo vede affermarsi (per 
simili debolezze interne) il dominio del turco. 
Come vediamo principi italiani chiamare la 
Francia o l’imperatore in aiuto, vediamo prin- 
cipi ungheresi chiamare in aiuto l’Absburgo 
od il turco! 

Ma all’inizio della comune sventura non si 
interrompono subito i legami intellettuali; 
anzi, essi durano ostinati fin quando in Italia 
non muore ogni fiamma ed in Ungheria il 
turco non abbia completamente tagliata ogni 
comunicazione coll’Adriatico;‘e cioè fin verso 
la fine del XVI secolo (’). 

Morto Mattia sul finire del XV secolo, la sua 





(") Per questi rapporti del XVI secolo si veda in Corvina 
Anno II, Vol, III. Kastwea: Cultura italiana alla corte tran- 
silvana del XVI secolo. 
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corte cadde in grande povertà, incapace d’am- 
ministrare tanta attività fra guerre interne ed 
esterne disastrose. Ma la parte eletta della po- 
polazione sentì fortemente il conseguente di- 
stacco dall’Italia, e specialmente lo sentì il 
clero. Allora per vie diverse si annodarono co- 
municazioni intellettuali; fra esse speciale im- 
portanza assunse la già ben nota università di 
Padova per gli studi classici e teologici. La 
sconfitta di Mohacs (1526) nocque grande- 
mente ma non interruppe questi rapporti, che 
ripresero vigorosi nel 1540 per l’elezione in 
Transilvania di re Giovanni Zapolia. La casa 
Zapolia, anche quando, con re Sigismondo, 
fu dal turco costretta ad abbandonare Buda e 
rifugiarsi in Transilvania, tenne sempre in- 
timi rapporti con l’Italia, ed italiani in gran 
copia furono chiamati alla corte transilvana 
ed alle pubbliche cariche più elevate. Essa 
era dunque stata sempre grande amiea dell’I- 
talia, ma certo ebbe ancor qui grande influen- 
za una donna: la regina Isabella, sposa di Si- 
giamondo, figlia del re di Polonia e di Bona 
Sforza della famiglia ancora tanto fiorente a 
Milano (figlia di Gian Galeazzo Sforza). Isa- 
bella di Polonia era stata dalla madre edu- 
cata con finissima coltura, conosceva perfetta- 
mente il latino e parlava normalmente ita- 
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liano. Sono ancor gli stessi fattori che eviden- 
temente non si sarebbero potuti ripetere in 
Ungheria senza una preventiva naturale sim- 
patia, forse inconsapevole, forse anche favo- 
rita da speciale passione di razza. Certo, c 
vien qui opportuno ricordarlo, mentre i mag- 
giori storici descrivono la razza prima magiara 
come assai diversa dalla odierna, molti scrit: 
tori parlano della influenza della razza ita- 
liana sulla ungherese; e chi italiano viva in 
Ungheria, rileva subito una affinità di sem- 
bianti e di caratteri che non ha riscontro nè 
sul Danubio nè sotto la Sava. Dopo quanto 
abbiamo veduto, pensando alle proporzioni 
fra la razza magiara originale e la razza ita- 
liana con la quale ebbe sì lunghi frammischia- 
menti, questa affermazione non può mera- 
vigliare. 

Nel periodo 1490-1575, che ora special. 
mente osserviamo, le relazioni artistiche ed in. 
tellettuali dell’Ungheria coll’Italia, ebbero 
maggiore sviluppo, nonchè alla corte, a Varfid, 
u Pees (Cinque Chiese) e a Strigonia, ivi spe- 
cie per opera del vescovo Vitéz gran cultore 
dell’umanesimo del Rinascimento. Ed in Italia 
fu vivo un grande interesse per le avventure 
della piccola Transilvania, ove si era rifugiato 
lo spirito di indipendenza magiaro; si ebbe 
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anzi all’oggetto una speciale fioritura roman- 
tica. Come mai tutto ciò sia stato dimenticato, 
come oggi in Italia si conosca appena l’esi- 
stenza di una antica Ungheria, grande stato 
indipendente europeo, e si ignorino dalla gran- 
de massa, anche da colti, le intime famigliari 
relazioni avute per. tanti secoli, è spiegabile 
soltanio dalla trascuratezza in cui gli unghe- 
resi degli Absburgo tennero per tre secoli }’1- 
talia e gli italiani, e dalla disgraziata secdlare 
caduta intellettuale di questi nei secoli del 
loro servaggio. Ma vogliamo ancora dire a no- 
stra giustificazione che la colpa del grande 
oblio — limitiamoci a questo — è assoluta- 
mente ungherese; chè infatti le tracce di tanta 
famigliarità non si possono trovare in Italia 
(ove ne esistono poche, ora anche introvabili), 
ma in Ungheria, tutta piena di civiltà italiana. 
Or che infrante le pastoie absburgiche potran- 
no essere posti in luce i documenti dell’epoca 
senza commettere delitti di lesa maestà, è 
molto probabile che ne vengano ‘in dominio 
pubblico molti comprovanti una comunanza 
di vita artistica ed intellettuale dimenticata 
fino a diventare insospettata ('). Certo P’Un- 





(*) Molto interessante sotto questo punto di vista è lo 
studio di Giuserpe Huszri: Celio Calcagnini in Ungheria. 
(Corvina - Vol, HI e V). Il Calcagnini fa in Ungheria sl 
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gheria dotta fino al XVI secolo visse quasi e- 
sclusivamente di intellettualità latina, e l’uni- 
versità ungherese fu specialmente quella di 
Padova; la lingua latina fu sino allora la lin- 
gua ufficiale e l’usata nelle assemblee unghe- 
resi. Nell’epoca corviniana erano apparsi i 
primi poeti (’), ma sono scrittori, ungheresi di 
stile, italiani di spirito e di forme; spesso 
stampano addirittura in Italia; ed anche il sen- 
timento di indipendenza si sviluppa con ana- 
logie alla intolleranza italiana. Più fortunati 
di noi gli ungheresi ebbero prima la visione 
concreta di uno stato unitario nazionale, chè 
non vi è nella loro storia come nella nostra un 
mosaico di vari staterelli in concorrenza od 
in antagonismo, nè conseguenti tradizioni re- 
gionali da superare o distruggere. Ma ritrove- 
remo ancora italiani ed ungheresi spiritual- 
mente uniti nei momenti più solenni della e- 
voluzione dello spirito umano. 


seguito di Ippolito d'Este quando questi vi tornò quale 
vescovo di Agria fra il 1517 e il 1520, Calcagnini, roma 
sta coltissimo, lasciò diversi scritti che rivelano efficace. 
mente le condizioni interne dell'Ungheria (specie le feroci 
implacabili lotte di partito. per le quali egli chiaramente 
ne preconizzava la rovina) e la profonda infinenza della 
coltura italiana, «pecie nelle onnipotenti corti vescovili. 


(?) Vedi Ec&uanpr: Valentino Balassi e Petrarca. 





14 - Fenmunto: Sierla dell'Ungheria, 
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I gesuiti. — Lo sfacelo ungherese. 
(1575-1648). 


Nel 1575 muore Sigismondo Zapolia. Ab- 
biamo come principe di Transilvania un nuovo 
eletto (siamo decisamente venuti ad un siste- 
ma elettivo): Stefano Batori ('), sempre in 
antagonisno con gli Absburgo (Stefano Ba- 
tori fu poi eletto anche re di Polonia e come 
tale fu uno dei migliori sovrani ed ebbe il nome 
di Grande). 

Nel 1576 muore Massimiliano d’Absburgo. 
Il suo successore Rodolfo II, anzichè sfruttare 
nell'Ungheria occidentale l’amore guadagna- 
tosi dai suoi predecessori, si affida all’opera dei 
gesuiti perchè combattano l’eresia. È da notarsi 
che la Riforma aveva fatto molti proseliti in 
Ungheria e, naturalmente, per opposizione al. 
l’elemento tedesco e cattolico absburgico, spe- 
cialmente in Transilvania, ove il protestante- 
simo si era spontaneamente associato al nazio- 
nalismo. I gesuiti divennero in tutta la terra 
dell'impero uno strumento intransigente ed as- 
soluto di casa d'Abshurgo, tenendo vive le per- 


(!) Batori, allievo della Università di Padova, si costituì 
in Ungheris (ad Alba Giulia) nna corte italiana, dandovi 
grande sviluppo alle arti e specialmente slla musica. 
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secuzioni religiose, ma riuscendo qui, come al. 
trove (ricordiamo il saggio lavoro di re Ste- 
fano il Santo per preparare all’Ungheria una 
indipendenza della chiesa nazionale), a destare 
odi così profondi da costringere più tardi Ma- 
ria Teresa ad espellerli per evitare sicure ri. 
voluzioni interne. Ma intanto il male crebbe, 
il turco perseguitato dagli Absburgo cercò di 
afforzarsi nelle terre occupate e divenne sem- 
pre più oppressore del magiaro. 

1 gesuiti, servendosi pur troppo della loro 
italianità, riuscirono a spadroneggiare anche 
alla corte dei principi di Transilvania, ove in 
compenso, suscitate lotte religiose, lavorarono 
per sostituire gli Absburgo alla famiglia dei 
Bàtori. Favoriti da questo subdolo lavorìo un 
esercito imperiale, ove erano in gran copia 
soldati italiani comandati da un italiano (scuo- 
la absburgiea in atto!) entrò alfine in Transil- 
vania: si veda quale strazio per la povera Un- 
gheria (1600)! 

Nel decadimento generale -prendono segre- 
tamente ardore i patrioti, mentre il contegno 
prepotente della truppa mercenaria riempie di 
sdegno le popolazioni. Una dieta transilvana 
dichiara decaduto il fuggito Bàtori ed elegge 
a principe il nobile Stefano Bocskai. Il con- 
tegno energico di costui libera presto il paese 
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e riesce ad ottenere una relativa libertà di re- 
ligione. Ma egli muore improvvisamente - nel 
1606 (avvelenato?) 

Una dieta ha luogo a Kolosvar per la scelta 
del nuovo principe; ma Bitori rientra. Si ri. 
prendono nuove gravi lotte anche in Transil. 
vania! A queste si frammischia naturalmente 
l’imperatore, cercando approfittarne per un 
definitivo dominio. Successivamente si ha un 
periodo di maggior tranquillità sotto il prin- 
cipe Bethlen Gabriele (1613-29). Ma in con- 
clusione il turco vive indisturbato in Ungheria : 
si accontenta di tollerare le varie religioni e 
sfrutta le popolazioni con tasse, pur lasciando 
una grande libertà per quella amministrazione 
interna della quale non ha mai voluto occupar- 
si. Ciò fece sì che anche sotto il dominio turco 
lo stato ungherese nella capitale di Kolosvar 
serbò latente una vita nazionale (ma con essa 
mai sempre le sue congenite lotte intestine!). 

La guerra dei 30 anni (1618-48) è di conti- 
nue lotte interne fra cattolici (il cardinale 
Pazmany ne è il capo partito) e protestanti 
(Bethlen) in Ungheria. V'ha un momento che 
il partito protestante trionfa e Bethlen è pure 
mominato re d'Ungheria. Egli si mette in rela- 
zione con i protestanti boemi che stanno com- 
battendo contro il cattolicismo degli Absburgo 
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la loro lotta estrema. Avviene qui un fatto che 
spesso si invoca per farne torto all’Ungheria: 
Boemia, Ungheria e Transilvania, riunitesi a 
Presburgo (fine 1619) in alleanza formale, 
mandano un’ambasciata al Sultano per chie- 
dere aiuto contro gli Absburgo. Intanto Be- 
thlen, approfittando della grave situazione del. 
l’Austria, e dell’aiuto che a lui contemporanea- 
mente, dall’Austria stessa, fornivano i sudditi 
protestanti, occupò i distretti leitani e minac- 
‘ciò i territori della capitale. Ma l’aiuto del Sul- 
tano non venne, chè duravano ancora i pericoli 
asiatici. Bethlen dovette accontentarsi d’in- 
fluire con le minacce (questo aiuto è miscono- 
sciuto dai boemi), e mandò un piccolo contin- 
gente ungherese ad unirsi all’esercito boemo; 
contingente che seguì le sorti boeme fino alla 
disastrosa battaglia della Montagna bianca di 
Praga (8 novembre 1620). Questa grande vit- 
toria absburgica diè libera mano in Ungheria 
all’armata imperiale. Bethlen venne a pace a 
Nikolsburg e rinunciò alla corona ‘ungherese, 
serbando il solo principato di Transilvania. Fu 
uno seacco del nazionalismo ungherese, che si 
era nelle grandi agitazioni europee associato al 
protestantesimo. 

Nel 1629 muore Bethlen; è nominato prin- 
cipe di Transilvania Giorgio Racoczi, che 
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dà aiuti a Gustavo Adolfo. Ma il turco, che 
nei successi del protestantesimo vede un peri- 
colo di risollevamento ungherese, anzichè aiu- 
tarlo lo costringe (1645) a lasciare queste lotte, 
ed a fare con l’impero pace separata, senza at- 
tendere quella generale di Vestfalia (così il 
turco è, contro il protestantesimo, in aiuto della 
chiesa romana e dell'impero degli Absburgo!) 

Nel 1648 a Giorgio I Racoczi succede Gior- 
gio ÎI, Sotto il suo regno lo stato interno viene 
a tale agitazione da far desiderare il turco! 
Questo non si fa aspettare e pone un pascià 
anche in Transilvania. È, come dicemmo, lo 
sfacelo ingherese! 


Decadimento turco 
e definitivo trionfo degli Absburgo. 


Ma anche le buone sorti del turco hanno 
una fine e riella seconda metà del XVI secolo la 
mezzaluna comincia a declinare nei Balcani. 
Questa rivincita della cristianità si svolge però 
senza che ‘appaia il merito dell'Ungheria, che 
vi ha tutto ormai sacrificato; tutto il merito per 
i contemporanei, appare fatalmente dell’Au- 
stria degli Absburgo (qui è l’origine di quanto 
avverrà, a vantaggio dei tedeschi sugli unghe- 
resi, nei successivi due secoli). È infatti l’Au- 
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stria imperiale che, pur sfruttando l’inerte 
resistenza dello stato ungherese, si fa, innanzi 
all’Europa, paladina del cristianesimo contro al 
turco; a sua fortuna nell’esercito imperiale au- 
striaco compaiono successivamente tre grandi 
capitani che salvano l’impero e l'Europa: Mon- 
tecuccoli, Subienschi ed il principe Eugenio. 

Nel 1664 Montecuccoli batte l’esercito turco 
sul Raab. Ne segue la pace di Vasvar, nella 
quale la voce ungherese neppure è sentita. La 
accidia che ne deriva, non potendosi sfogare 
fuori dallo stato per mancanza di. energia, si 
sfoga in guerriglie interne crudeli quanto in- 
sensate. Non volendo ricorrere ancora al turco 
battuto, si ricorre a Luigi XIV, che non ri. 
sponde. 

In paese: soldatesche, tasse, tribunali stra- 
nieri; solo nello strazio rifiorisce il senso della 
Patria! I nazionalisti si assottigliano, ma si 
fanno più battaglieri; nelle terre che man 
mano dal turco passano all’impero, nascono i 
primi moti nazionali; abbiamo î primi giusti- 
ziati da tribunali austriaci; i primi martiri del. 
Pindipendenza ungherese: Pietro Zriny, Na. 
dasdi, Frangipani, ecc. (1671). Il fermento 
della libertà si diffonde per i mezzi stessi de- 
dicati a soffocarla (ch storia d’Italia!) e le can- 
zoni popolari, laiche e religiose, inneggiano 
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alle gesta degli eroi più oscuri, morti col nome 
della Patria sulle labbra. 

Nel 1683 il turco ha ripreso momentaneo vi- 
gore e, quasi alleato dagli ungheresi che at- 
taccano Presburgo, minaccia seriamente Vien- 
na. Ma è sconfitto a Parkani (1683) da Su- 
bienschi, re di Polonia, e l’armata imperiale 
«austriaca» vittoriosa è ancor essa piena di un- 
gheresi! 

Finalmente il turco è definitivamente bat- 
tuto a Zenta dal principe Eugenio di Savoia 
(1697); così respinto da tutte le terre unghe- 
resi non resta appigliato che a poco territorio 
fra Tibisco e Maros; ma tutta l'Ungheria con 
la Transilvania diventa provincia dell'impero. 

Anche a Carlovitz (1699), ove è fatta la pace 
col:turco, la voce ungherese non è sentita, anzi 
è evidente l’inizio da parte austriaca di un si- 
stematico lavoro di distruzione della unità na- 
zionale magiara. Grande fermento ne viene in 
Ungheria e l’agitazione interna si trasforma in 
violento moto nazionale e antiabsburgico. Dà 
fuoco alla rivolta una insurrezione armata che 
scoppia nel nord-est, a Munkacs, sul Latorkza. 
capitanata da un principe di Transilvania: 
Francesco JI Racoczi, l’eroe nazionale unghe- 
rese. Aiutata da Luigi XTV, che mantiene con 
ogni aiuto di denari e d’uomini l’incendio a° 
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tergo dei suoi rivali di Germania e d’Austria 
(siamo nei tempi delle guerre per la succes- 
sione di Spagna), la grande insurrezione si e- 
stende a tutta l'Ungheria centrale ed orientale. 
L’imperatore incaricò della repressione il 
principe Eugenio. Questi si provò con le buo- 
ne» ma furono vani tentativi; aveva di fronte 
a sè una insurrezione patriottica che non si 
arrendeva a parole. Parve un momento ch’ei 
si accingesse a domarla «altrimenti che con in- 
chiostro e penna», ma poi non seppe cambiar 
metodo. D'altronde Racoczi, educato in occi- 
dente d'Europa (dagli stessi gesuiti che poi 
imparò ad odiare) e grande amante dell’Italia 
(aveva sposato una principessa d’Hesse), si tro- 
vava forse col principe in quella affinità d’ideo 
che durava ancora fra i due paesi malgrado 
tutti gli eventi separatori. Nè infine poteva il 
principe Eugenio essere indotto a giuocare la 
grande popolarità ch’ei godeva in Ungheria a 
favore più di Luigi XIV (da lui naturalmente 
odiato) che del suo sovrano. Così tutta la Tran- 
silvania fu impunemente in rivolta, e le bande 
armate percorsero l’intera Ungheria presen- 
tandosi fino davanti a Vienna. Buon per Vien- 
na che non vi era intesa fra i capi degli insorti; 
la proclamazione di Racoczi a governatore di 
* Ungheria, come quella del decadimento degli 
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Absburgo, pure fatte da una dieta nazionale, 
rimasero lettera morta. L'esercito degli insorti 
si indebolì nelle discordie; perdette, come sem- 
pre col disordine disciplinare, il primo fattore 
di forza, ed infine fu disperso da un esercito 
austriaco, a Trenesin (Vaag) nel 1708. Ma la 
grave minaccia ebbe l’effetto di chiamare gli 
Absburgo a più miti consigli. Giuseppe I e- 
manò un editto di amnistia e diede un primo 
impulso alle trattative accomodanti. 
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Gli Absburgo in Ungheria (riassunto dei pre- 
cedenti). 
TAVOLA 
Rodolfo I (+ 1291) 
Conte dell’Aar 
eletto imperatore dall’assemblea generale 
delle leghe germaniche, 1273. 


(suo figlio) Alberto I (Imperatore tedesco) 
dà una sua figlia in isposa ad Andrea III il Ve- 
neziano, l’ultima Arpàde. 

Alla morte di Andrea (1301) accampa diritti 
alla corona di S. Stefano, ma per allora inu- 
tilmente (il trono ungherese passa agli An. 
gioini — fino al 1383 — poi a Sigiamondo Hi 
Lussemburgo, fino al 1437). 


(suo pronipote) Alberto Il (imperatore dei 
tedeschi). Avendo sposata Elisabetta di Lus- 
semburgo, figlia di Sigismondo, sale al trono 
d’Ungheria per trapasso in linea femminile, 


nel 1437. Muore nel 1439. 


| 
(suo figlio) Ladislao il postumo: (+ 1456 
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senza figli). Sale al trono di Ungheria dopo 
molti contrasti (e un' interregno elettivo di 
Ladislao di Polonia morto a Varna nel 1444) 
nel 1448 (con Hunjadi Giovanni governatore) 

Ma alla sua morte l'Ungheria, per una se- 
conda volta, non vuol saperne di Absburgo: 
dopo lotte intestine sale al trono Mattia Cor. 
vinio (1458-1490) cui seguono gli Jagelloni 
(1490-1526). 

Alla morte di Mattia (1490): 


(ramo collaterale) Federico 1/ d'Austria 
(imperatore dei tedeschi dal 1440): 

invade i Comitati occidentali vantando i di- 
ritti alla corona d’Ungheria. Ciò mentre da 
sud l'Ungheria è invasa da Solimano il Magni- 
fico. L'Ungheria è divisa in due parti: gli Ab- 
sburgo (invasori) ad occidente ed un Jagellone 
(re legittimo e coronato) ad oriente. Più tardi 
si insedia definitivamente il turco al centro e 
l'Ungheria risulta divisa in tre parti. 

(suo figlio) Massimiliano d’ Austria. 

Alla morte (battaglia di Mohacs) nel 1526 
di Luigi Jagellone, Massimiliano avanza an- 
cor più verso Buda, rivantando i diritti del 
padre. Effettivamente (in contrasto ad una 
dieta di Comaron che ha dato il trono — con 
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effettiva incoronazione seguita poi in Alba 
Reale — ad un re ungherese elettivo: Zapolia) 
nel 1526, una dieta di nobili, in Presburgo, di- 
chiara il regno d'Ungheria annesso alla corona 
d’Absburgo. 

Ma a questo punto l’Ungheria scompare 
sotto il dominio turco. Resta ad oriente un 
principato di Transilvania, rifugio dello spi- 
rito e della indipendenza magiara, mentre ad 
occidente si prolunga indiscussa la sovranità 
degli Absburgo con i successori di Massi- 
miliano: 


(suo figlio) F a I (+ 1564) 
(suo figlio) Massimiliano Il (+ 1576) 
(suo figlio) Rodolfo II (+ 1612) 
(suo fratello) Mattia (+ 1618) 


(nipote di Massimiliano) Ferdinando Il 
(+ 1697) 


| 
(suo figlio Ferdinando HI (+ 1657) 


(suo figlio) Leopoldo I (+ 1705) 
È con questo imperatore che si completa la 
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espulsione dall'Ungheria del turco e si estende 
la sovranità absburgica. 


| 
(suo figlio) Giuseppe 1 (+ 1711) 
(suo fratello) Carlo VI (+ 1740) 


(sua figlia) Maria Teresa 
maritata a Francesco di Lorena. 


Maria Teresa 

Il vero periodo di pacificazione austro-un- 
garico fu quello di Maria Teresa che la morte 
di Carlo VI e l’applicazione di una nuova legge 
di successione portarono al trono nel 1722. È 
perciò necessario far cenno ad importanti pre- 
cedenti. 

La morte senza successori diretti di Carlo II 
di Spagna aveva accesa nel 1701 la guerra di 
successione di Spagna, in Spagna stessa e in 
tuttii possedimenti spagnuoli, e cioè in Fiandra 
in Germania ed in Italia, fra i due principali 
pretendenti: Luigi XIV e gli Absburgo d’Au- 
stria. La lunga guerra, che si era svolta con 
incerto predominio, ma nel complesso favore. 
vole all'Austria, aveva tuttavia imposto all’im- 
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peratore Carlo VI un continuo bisogno del- 
l'appoggio dell'Ungheria, ove egli traeva buoni 
combatienti e continui mezzi di guerra. Da ciò, 
amnistie, concessioni e nuova condotta conci- 
liante, come di abitudine degli. Absburgo nei 
periodi del pericolo. 

Nell'anno 1713 Carlo VI aveva cercato di 
introdurre una nuova legge ereditaria che gli 
consentisse di passare i suoi vasti possessi alla 
giovane figlia Maria Teresa. Secondo tal legge, 
detta Prammatica Sanzione, i beni potevano 
passare per discendenza femminile. L’esem- 
pio di quanto era avvenuto per la Spagna ed 
il vivo desiderio di pace, avevano indotto tutti 
gli stati dell’impero ad accettare la nuova nor- 
ma ereditaria; ma in Ungheria la cosa era più 
difficile. Contribuirono all'opera in punto buo- 
no i grandi successi nazionali verso oriente. 

La guerra contro il turco che nel 1717 Car. 
lo VII svolgeva precisamente in territorio un- 
gherese, ed era dall'Ungheria sostenuta, sotto 
la direzione del principe Eugenio, con uomini 
e denaro, aveva (forse anche per riflesso di un 
grande spirito di ammirazione per il principe 
capitano, e di quella conseguente devozione che 
è nelle caratteristiche del popolo ungherese) 
mantenuto tranquillo e disciplinato il paese. Si 
vide il turco abbandonare completamente il Ti. 


15» Femume: Storia dell'Ungheria. 
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bisco, e poi l’Austria farsi successivamente pa- 
drona di Belgrado (presa con memorabile as- 
salto), delle terre della Sava, di quelle serbe fino 
al Timok e delle valacche fino all’Olt. La pace 
di Passarovitz (1718) segnò l’apogeo della po- 
tenza imperiale in oriente. L’Ungheria non 
seppe sottrarsi al fàscino di questi successi, ai 
quali tanto si era appassionata, e si decise ad ac- 
cettare la Prammatica Sanzione qual legge fon. 
damentale dello stato per regolare anche la suc- 
cessione della corona di $. Stefano. Il lavorìo di 
Vienna riuscì ad ottenere che una dieta unghe- 
rese si riunisse nel 1722 a Presburgo per quello 
scopo, e domandasse essa stessa in nome della 
Ungheria tale applicazione a Carlo VI. Questi 
naturalmente la concesse, ma con corrispon. 
dente promessa di autonomia e definiti diritti 
di libertà. Erano, fra questi : la riunione a Pre- 
sburgo di una dieta ungherese almeno ogni 
tre anni; l’obbligo pel re di risiedere in Un- 
gheria in periodi politicamente tranquilli, od 
in assenza, di tenervi un vicerè che doveva ri- 
cevere istruzioni da lui solo; infine l'assoluta 
indipendenza amministrativa di tutte le pro- 
vince, Così cominciò il nuovo periodo che, fino 
al 1867, lega l'Ungheria in soggezione all’Au- 
stria: Maria Teresa aveva allora cinque anni. 

Ma morto il principe Eugenio, mancò l’e- 
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lemento di coesione dell’esercito e le imprese 
austriache ebbero un lungo periodo di vergo- 
gnoso fallimento (1730-1740). I turchi ripre- 
sero le terre serbe e Orsova e Belgrado; quasi 
tutti i vantaggi di Passarovitz andarono così 
perduti. 

Nel 1740, morendo Carlo VI, sale al trono 
austriaco Maria Teresa con lo sposo Francesco 
di Lorena, Essa seppe, con vera arte politica, 
accattivarsi l'animo degli ungheresi dei quali 
toccò sempre il lato cavalleresco caratteristi- 
camente sensibile. Il 20 giugno 1741 si pre. 
sentò in costume nazionale alla dieta di Pre- 
sburgo e ottenne la corona di S, Stefano. Da 
quell’epoca l’Ungheria, pur protestando «per 
principio» contro le troppe guerre e le troppe 
tasse (però sempre notevolmente inferiori a 
quelle pagate dai tedeschi d’ Austria), fu sempre 
fedele a Maria Teresa alla quale fornì ottimi 
soldati e capitani. Furono specialmente un- 
gheresi a combattere contro Federico II nelle 
innumerevoli battaglie della guerra dei sette 
anni. é 

Ma i mezzi di Maria Teresa non furono tutti 
ugualmente nobili; alcuni essa impiegò ten- 
denti a denaturare lo spirito magiaro, ed in 
parte operò con successo. Essa chiamò alla 
corte di Vienna molti nobili ungheresi, e con 
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titoli, feste, matrimoni, li convertì a una grande 
devozione agli Absburgo. In conseguenza la 
lingua tedesca ottenne sempre maggior diffu- 
sione nelle alte sfere ungheresi e divenne ad- 
dirittura la ufficiale; le scuole si fecero sem- 
pre più tedesche e si introdussero alti istituti 
di coltura diretti da Vienna (in vero, malgrado 
ogni apparenza, l’Ungheria serbava sempre, 
silenti per ora ma irriducibili, i suoi pensatori 
puramente magiari). Inoltre cedendo ad un 
desiderio sempre vivo degli angheresi, andava 
di tanto in tanto (specie quando voleva levare 
nuove truppe o mettere nuovi balzelli) ad abi- 
tare a Buda, ove era stato ricostruito il grande 
palazzo reale di Mattia Corvinio distrutto dal 
turco. La più brillante corte fu però impian- 
tata a Presburgo ove,,dopo la morte del con- 
sorte (1765), fu installato con grande sfarzo il 
Inogotenente imperiale per l'Ungheria. 

» Tra i principali atti di Maria Teresa ricor- 
diamo: - 

— la cacciata dei gesuiti; 

— la riorganizzazione delle grandi scuole 
imperiali (università); 

— l'assegnazione del Banato (1779) e (con 
la spartizione della Polonia del 1775) il riat- 
tacco del comitato di Zips all’Ungheria; 

— la costituzione di Fiume (che già Car- 
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lo VI aveva eretto a porto franco) in distretto 
ungherese, per dare all’Ungheria un indipen- 
dente sbocco al mare (con norme di libero tran- 
sito in Croazia); 

— l’annessione organica di Dalmazia e 
Croazia all’impero; 

— la erezione (vero trionfo della borghesia 
nascente, contrastato passo a passo dalla nobil. 
tà che vi perdeva i suoi pirvilegi) delle princi. 
pali città industriali ad enti amministrativi 
autonomi; 

— ed infine, ed in genere, la precisa defini. 
zione dei confini della grande Ungheria della 
vecchia corona di S. Stefano. 

Amata e rimpianta da tutti moriva Maria 
Teresa nel 1790 e le succedeva Giuseppe II 
di Absburgo Lorena, il re riformatore. 


Giuseppe Il . 


L’opera di Giuseppe II è troppo nota per 
gli effetti avuti in tutto l'impero austriaco ed 
in Italia perchè ei debba qui parlarne a lungo; 
si può immaginare quale perturbamento i suoi 
prematuri provvedimenti dovevano causare in 
quella terra classica del conservatorismo no- 
biliare. 

L'idea sua in politica interna era la costi. 
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tuzione di un solo grande impero senza distin- 
zione di popolo e di razze. Perciò fin dall’ini- 
zio egli non volle distinzione di corone: do- 
veva bastare anche per l'Ungheria quella im- 
periale che aveva avuta a Vienna; l'Ungheria 
non doveva essere che una provincia dell’im- 
pero. Ciò venne a suscitare sdegno in tutta 
l'Ungheria. È poi immaginabile il malcontento 
che, in quel paese di nobiltà ecclesiastiche e di 
monasteri dai diritti secolari, dovevano solle- 
vare le nuove teorie di libertà di religione e di 
culto. In vero è doveroso fare a Giuseppe II 
il merito di aver prevenute (però sorpassan- 
dole nelle affrettate applicazioni) le nuove 
idec maturanti la rivoluzione francese, ed il 
non averne come altri rinviato il fatale evento 
ai successori! Certo il contraccolpo che fra 
quei popoli, sia pure eminentemente costitu- 
zionali ed aristocratici, doveva portare più 
tardi l’improvviso scoppio della rivoluzione 
francese, fu vantaggiosamente attenuato dalla 
preparazione delle riforme lorenesi. 
Giuseppe II affrontò risolutamente l’Unghe- 
ria e volle che la corona di Santo Stefano gli 
fosse portata a Vienna. L’Ungheria divisa dal. 
la Galizia, fu, come Valachia e Banato, consi- 
derata una provincia dell'impero; e fu decre- 
tata la costituzione di enti provinciali (sia am- 
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ministrativi che giudiziari) direttamente di- 
pendenti da uffici centrali governativi di Vien- 
na. Era la soppressione degli antichi comitati 
autonomi e delle gararizie di Carlo VI. Il fer- 
mento che ne derivò fu enorme, e finì col tro- 
vare la compartecipazione di tuiti gli elementi 
nazionali. Si riaccesero più vivide le proteste 
di poeti ed artisti, che mai avevano taciuto e si 
erano svolte nel segreto anche durante l’ap- 
parente idilio di Maria Teresa. Le leggende 
ungheresi furono cantate nei ritrovi popolari, 
mentre sulle piazze si predicava per la diffu- 
sione dei principii della rivoluzione francese. 
Ed il contraccolpo di questa fu la riunione di 
una assemblea nazionale rivoltosa che doman- 
dò a Giuseppe II il ristabilimento della costi- 
tuzione ungherese. Giuseppe Il dovette dichia- 
rarsi vinto e rinviare a ,Buda la corona di 8. 


Stefano (1789). 


Leopoldo Il ed il periodo napoleonico. 


Nell'anno 1790 venne a morte Giuseppe Il 
e gli successe Leopoldo II, pieno di buone in- 
tenzioni a riguardo dell'Ungheria. Egli salì al 
trono in piena rivoluzione europea. Ma si deve 
ben distinguere il movimento magiaro dal mo- 
vimento francese. 
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In Ungheria gli effetti delle nuove idee fu- 
rono essenzialmente d'indipendenza politica. 
Avvenne là quanto avvenne in Italia. Però, già 
lo notammo, mentre in Italia la secolare sud- 
divisione regionale impedì il costituirsi imme» 
diato e il diffondersi nel popolo dell’idea uni- 
taria, in Ungheria all'idea di indipendenza po- 
litica si unì fin dall’inizio l’idea di una compa- 
gine nazionale che non ebbe contrasti. Il movi- 
mento intrinseco popolare non assomiglia al 
francese che parzialmente: è piuttosto un ritor- 
no ai tempi eroici antichi; la grandezza della 
patria magiara e l’indipendenza assoluta da 
ogni governo che non sia emanazione magiara è 
l’ideale primo; e magnati e clero e popolo can. 
tano insieme sopratutto le glorie degli Arpidi 
e degli Hunjadi. 

L'assemblea, costituitasi per le elezioni gene- 
rali dei comitati, insiste nella domanda di dirit- 
to alla elezione del re ungherese, o quantomeno 
(era una concessione alle buone intenzioni ma- 
nifestate da Leopoldo) in quella di riconfermare 
con speciali elezioni ogni nuovo sovrano d’Ab- 
sburgo; così doveva essere interpretato il con- 
senso dato dalla dieta di Presburgo a Carlo VI 
nel 1722. La stessa assemblea reclama inoltre 
l’uso ufficiale dell lingua magiara, e perfino 
una indipendente rappresentanza all’estero. 
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Ma i pericoli della concorrenza serba (i serbi 
reclamavano gli stessi diritti dei magiari) e 
quello di un eventuale intervento armato della 
Russia or venuta in perfetto accordo con gli Ab- 
sburgo (per l’istintiva alleanza contro la rivo- 
luzione) indussero i magiari a più miti consigli 
o meglio al rinvio delle loro ferme aspirazioni. 
Fu così che, sotto riserva di un diritto non ere- 
ditario, Leopoldo II fu coronato in Presburgo 
il 30 novembre 1790; e fu ristabilito il vicerè 
(paladino) che gli ungheresi (sempre cavalle- 
reschi) vollero fosse Alessandro, secondogenito 
dell’imperatore. 

Ma l’accomodamento era piaciuto soltanto a 
magnati ed ecclesiastici; il popolo non era ri- 
masto soddisfatto, ed aprì l'orecchio ai patrioti 
rivoluzionari, che per le nuove idee avevano 
concepito un significato più alto della libertà e 
della indipendenza assoluta, anche individuale. 
Si iniziò così in Ungheria, come in Italia, e co- 
me nei paesi balcanici (Serbia, Valacchia), quel 
movimento intellettuale che doveva maturare, 
sotto le ceneri degli avvenimenti napoleonici, 
le idee conerete che condussero più tardi ai 
moti del 1821. 

Intanto gli avvenimenti precipitavano. Fe- 
derico Guglielmo di Prussia e Leopoldo II si 
stringevano a Pilnitz in un patto che li impe- 
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gnava a sostegno dei diritti dei re di Francia 
contro la Francia repubblicana. Più netta di- 
venne questa azione quando nel 1791 Fran- 
cesco succedette a Leopoldo e per primo suo 
atto si dichiarò favorevole ai diritti tedeschi 
sulla Alsazia Lorena. I Girondini gli dichia. 
rarono guerra; e così cominciò l’immediato 
contatto guerresco fra l'occidente e il centro 
di Europa. In vero soltanto l’Ungheria uffi. 
ciale fu contro la Francia; il popolo non lo fu, 
ma una notevole massa trovò poi nelle guerre 
napoleoniche tradizioni guerresche e ragioni 
di attaccamento alla duplice monarchia degli 
Absburgo. 

Le idee liberali furono subito oggetto di se- 
verissima censura; ne vennero le cospirazioni 
nell’ombra e nacquero società segrete fra la 
parte popolare intellettualmente più eletta. Il 
sistema poliziesco austriaco si svolse feroce- 
mente in Ungheria come in Italia. Nei moti 
del 1794-95 si ebbero arresti e martiri; ricor- 
diamo fra gli altri il conte Sigrai rimasto ce- 
lebre per la stoica indifferenza con la quale 
affrontò in pubblico il supplizio della scure. 
Ma le idee liberali ebbero proseliti in ogni 
classe sociale (non eselusi i sacerdoti) come in 
ogni nazionalità della terra ungherese. 

Le guerre napoleoniche furono però dal 
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complesso del popolo magiaro combattute fe- 
delmente (quante volte toccò ad esso un tale 
destino!). Esso tuttavia rivelò sempre di su- 
bire questo sacrificio; nè poterono essere com- 
pletamente nascosti alla storia alcuni moti ed 
alcuni atti contrari all’Austria. L’ostilità, pri. 
ma di Austerlitz, giunse a tal punto, che per- 
sino il vicerè ungherese Giuseppe d’Absbur- 
go, magiarofilo, fece una dichiarazione di 
neutralità per l'Ungheria! Ma in complesso 
questa, ripetiamo, cooperò sempre con gran- 
di sacrifici alla guerra, e Napoleone cercò in. 
vano di approfittare dei sentimenti ostili al- 
l’Austria, a lui ben noti. 

Il momento culminante del dubbio si pre- 
senta quando, all’aprirsi della campagna del 
1808, Napoleone lancia agli ungheresi il fa- 
moso proclama che chiudeva così: 

«Ungheresi! E° venuto il momento di riac- 
quistare la vostra indipendenza. Io vi offro la 
pace, l’integrità del vostro territorio, della 
vostra libertà, delle vostre costituzioni, ecc. 
Riunitevi in una dieta nazionale sulla pia- 
nura di Racos all’usanza dei vostri antenati, e 
fatemi note poi le vostre risoluzioni». 

Non poteva certamente Napoleone toccar 
nota più sensibile per gli ungheresi; ed in 
realtà gli ungheresi furono molto commossi a 
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quell’appello; ma non si fidavano. Era ancor 
vivo il ricordo del modo come Luigi XIV, giu- 
sto un secolo prima, aveva abbandonato, dopo 
averli sospinti contro l’Austria, i rivoluzio- 
nari di Racoczi; nè i precedenti di Napoleone 
verso italiani e polacchi davano garanzia di 
una condotta sicura e di un appoggio costante. 
Ma Napoleone dovette dopo la loro fedeltà 
esperimentare la loro collera: visto gli unghe- 
resi muti al suo appello sperò forzare gli even- 
ti invadendo il territorio magiaro. I magiari 
che sempre di malavoglia avevano combattuto 
queste guerre, inferocirono quando i francesi 
(erano in vero reparti rivoluzionari italiani) 
nel 1809 bombardarono Presburgo ed in bat- 
taglia a Giyor (Raab) sconfissero l’arciduca 
Giovanni (era pure un Absburgo!) che difen- 
deva il suolo dei comitati occidentali. Ma gli 
avvenimenti furono nuovamente seguiti con 
indifferenza appena il nemico ebbe abbando- 
nato il suolo della patria. Casa Absburgo ado- 
però ogni mezzo per tener viva la partecipa- 
zione ungherese, e non fu trascurato il solito 
appello nella dieta nazionale di Presburgo 
(1811) per « la nostra bella patria e l’esistenza 
«di tutta la monarchia ». E l'Ungheria continuò 
a dare, eterna fedele, per la salvezza degli Ab- 
sburgo, ma senza entusiasmo, diremo meglio 
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con freddezza crescente; persino le vittorie de- 
gli alleati dal 1812 al 15 furono in Ungheria 
accolte senza entusiasmi: sovrastava la convin- 
zione che l’Austria vittoriosa non sarebbe stata 
grata degli enormi sacrifici: così infatti av. 
verrà. 


Szecheni e Kossuth (1815-1848). 


La Santa alleanza, che sorge per la restaura- 
zione nel 1815, combatte sopratutto le idee li. 
herali; è il periodo di Metternich, che nel 1820 
tenta persino di sopprimere la costituzione. 
Qui la storia d’Ungheria s’intreccia con la 
nostra tanto che ad orecchio italiano il nome 
di Kossuth richiama Mazzini e Garibaldi come 
quelli di Turr e Clapka richiamano Bixio, 
Cialdini ed altri eroi delle nostre pene guer- 
re d’indipendenza. 

Di questo periodo faremo, soltanto wna espo. 
sizione sintetica che ci consenta alcune consi» 
derazioni; per esso gli studiosi possono dispor- 
re di una ricchissima bibliografia in Italia. 

Le rivolte del 1821 di Napoli, di Oporto, di 
Cadice, per la costituzione, e quella della Ru- 
menia di libertà contro il turco, hanno in Un. 
gheria contraccolpo di moti interni, di pro- 
cessi, di nuove prigionie e di nuovi martirî. I 


Google 


238 Sxechoni e Kossuth 





Comitati magiari rifiutano nuove imposte ri- 
chieste per soffocare i moti italici. del 1821. 
Le decise intenzioni rivoluzionarie si manife- 
stano però soltanto nel 1825 alla dieta di Pre- 
sburgo, Ivi prende per la prima volta la parola, 
e per la prima volta pubblicamente in magia- 
ro, un grande cittadino ungherese, Szeche- 
ni (’). Alla decisione netta della dieta il gover. 
no austriaco non sa opporsi con i mezzi usuali 
che questa volta provocherebbero certamente 
un conflitto per esso pericoloso; così 'Unghe- 
ria ha il vantaggio di poter svolgere sotto la 
guida di Szecheni, pacificamente, una grande 
rivoluzione civile. Le diete si susseguono nel 
1827-30-33-36, ed in tutte trovano eco le sue. 
cessive rivolte dei popoli europei, specie la ri. 
voluzione parigina del 1830. Esse producono 
un graduale sviluppo, specialmente economi- 
co e civile, che fra libere competizioni di par- 
titi chiarifica i diritti di ogni classe di citta- 
dini e induce i contadini a svincolarsi dagli an. 
cor sopravviventi diritti patronali. 

Nel 1835 muore Francesco IT. In quell'epoca 
la dieta imposta le questioni della lingua na- 
zionale, non ancora ammessa nell'università 
e nei luoghi pubblici, mentre nei discorsi uf- 
ficiali e nelle funzioni è ancor normale l’uso 


(*) Per Szecheni vedi N.° Antologia 1870, - Vol, XV. 
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del latino. E° il momento nel quale compare 
sulla scena ungherese il giovane nazionalista 
Kossuth (sloveno di origine) capo impaziente 
del Comitato di Pest. Egli pubblicamente pro- 
testa contro gli imprigionamenti dei patrioti 
cospiratori per l'assoluta indipendenza un- 
gherese; ma è imprigionato. Nel 1839-40 han- 
no luogo in altre diete continue proteste pub- 
bliche, sempre per i diritti della lingua e per 
la libertà di parola. La minaccia arriva ad ot- 
tenere una amnistia per i condannati e un 
programma di prime rivendicazioni: lingua 
nazionale, esercito nazionale, dieta perma- 
nente a Pest, libertà di parola e di stampa 
senza censura tedesca, libertà di istruzione e 
di culti, tribunali propri, uguaglianza di im- 
poste, banche nazionali: ecc. Passano così anni 
di grande prosperità per l'Ungheria, ma essa 
vuol arrivare alla piena libertà politica, avere 
una propria camera elettiva, proprii ministri, 
e una propria personalità internazionale. Poe- 
ti, scrittori, oratori, drammaturghi, giornali. 
sti, artisti, tutti concorrono a diffondere nel 
popolo questa aspirazione; nella grande città 
di Budapest, ove ormai si accentra tutta la vita 
intellettuale, artistica e commerciale della na- 
zione, questi sentimenti si manifestano in for- 
me grandiose, presto inarginabili. 
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Caratteristica per noi è la protesta di alcuni 
deputati ungheresi (fra gli altri del giovane 
Tisza) contro l'oppressione della Polonia e 
contro l’impiego di reggimenti ungheresi per 
la dominazione imperiale in Italia. Siamo nel 
1844; ei manifestano i sintomi di una con- 
creta fratellanza fra popoli soggetti. 

Moti liberali avvengon poi contemporanea. 
mente in tutta Europa e nella stessa Vienna. 
Ivi nel 1847 hanno luogo delle rivolte citta» 
dine; ne approfitta l'Ungheria per ottenere un 
primo ministero autonomo da riunire nella 
capitale politica di Presburgo; di questo mi-- 
nistero fa parte il Kossuth. Ma questo privi- 
legio magiaro è impugnato, per ottenere ugua- 
li concessioni, da tutte le altre nazionalità del- 
la monarchia, tutte in odio ai magiari; e lo 
domandano insieme czechi, serbi, croati e 
transilvani; tutti, per mezzo di comitati, pro- 
testano direttamente a Vienna, trascurando a- 
pertamente e come sfida la dipendenza unghe- 
rese alla quale secondo la costituzione sono 
legati. E° il tradizionale giuoco d’Absburgo. 
Però per dovere alla verità dobbiamo anche 
dire che trapelava dal movimento magiaro la 
intenzione non di scuotere soltanto l’egemo- 
nia sustriaca nell’impero, ma di ‘sostituirvene 
una magiara. Questa intenzione appariva chia- 
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rita anche in pubblicazioni. Straleiamo da 
una storia di Ungheria, scritta in italiano ad 
evidente scopo di propaganda (‘), un tratto che 
ci interessa anche perchè espone dati storici 
importanti; ma esso contiene idee evidente- 
mente dell’epoca e tali da apparire sufficienti 
ad allarmare quelle nazionalità che, ammessa 
la necessità, almeno temporanea, di convive- 
re in unico organismo statale, preferivano la 
egemonia ben nota e tradizionale tedesca ad 
una eventuale nuova ungherese. Dice quella 
storia parlando del governo viennese prima 
del 248; 

« Questa politica negativa in una epoca di 
progresso, aveva quasi la sua scusa nella di- 
versità degli elementi che compongono l’im- 
pero austriaco. La minor parte della sua po- 
polazione è d’origine tedesca, il resto è di raz- 
za magiara, slava, italiana e valacca, come o- 
gnuno può convincersi delle cifre seguenti : ma- 
giari, in un sol corpo completo: 5.472.910; te- 
arsi per tutte le provincie : 7.833.157; 
artiti nelle provincie: 17.760.159; i- 
taliani, in un sol corpo: 5.506.000. Si dura fa- 
tica a concepire un impero Austriaco di trenta- 





(1) L’'Ungheria, pubblicazione italiana di vari letterati, 
fanta, sotto la direzione di Boldeny, gratuitamente in Pistola 
nell’anno 1852. 
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cinque milioni di abitanti, dei quali tre milioni 
soli sono austriaci propriamente detti. Ora co. 
me si può fare di questa frazione sì piccola l°e- 
lemento predominante? Una sola cosa può spie- 
gare la prolungata esistenza di una tale domi- 
nazione; cioè che avendo sotto le armi delle 
razze oppostissime, e il cui reciproco antagoni- 
smo ne tempra la potenza, l’Austria per man- 
nersi nel mezzo di questi principi ostili sempre 
pronti a venire in conflitto fra loro, applica 
la massima del Machiavelli: « Divide et im- 
pera ». Fra tutti questi popoli di origine di- 
versa la nazione magiara sola è compatta, in- 
dipendente dagli altri ceppi di cui non esi- 
stono che frazioni nell’impero; di più siccome 
sorpassa le altre in intelligenza, in forza o in 
ricchezza, potrebbe loro servire di vincolo co- 
mune e di perno unitario, e dar loro così mag- 
gior consistenza e vigore ». 

E° bene che il lettore imparziale tenga pre- 
sente il carattere magiaro e questi sentimenti 
diffusi nel popolo ungherese per spiegarsi 
molti avvenimenti di politica interna dell’i 
pero. Ora poi che meglio conosciamo la in- 
transigenza nazionale di croati, boemi e serbi, 
possiamo ben apprezzare il merito di quell’edi- 
ficio statale che li tenne assieme devoti e fedeli 
per tanti sccoli, e valutarne le crepe fatali. 
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Forte dei contrasti periferici sui quali ave- 
va sempre fatto assegnamento, e che costitui 
vano il fattore essenziale della sua egemonia, 
Vienna alle esigenze del Kossuth dà platoni- 
che soddisfazioni; ma Kossuth di rimando 
chiede di poter costituire un esercito naziona- 
le di 200.000 uomini per proteggere lo stato 
ungherese dai nemici interni. Vienna rispon» 
de che quell’esercito avrebbe dovuto prima 
marciare contro l’Italia rivoltosa (erano av- 
venute le cinque giornate di Milano, la dichia- 
razione di guerra di Carlo Alberto ed anche i 
primi scontri sul Mincio}: al che Kossuth op- 
pone un reciso pubblico rifiuto; anzi l’assem- 
blea ungherese vota un plauso alle aspirazioni 
italiane. Questo proclama, pubblicato più tar- 
di clandestinamente a Pest, diceva fra l’altro: 
« Non esitiamo a credere che le disposizioni 
dei nostri ministri corrisponderanno piena- 
mente ai voti della Nazione. Se pertanto la 
burocrazia austriaca vi ponesse ostacoli. noi 
possiamo dichiarare in nome del popolo un- 
gherese che non sarebbe considerato più qual 
figlio di questa libera terra colui che conti- 
muasse a guerreggiare contro la causa della li 
bertà. Fratelli italiani! Non dubitate dell’a- 
micizia degli ungheresi. Pugnando per la li- 
bertà noì non possiamo nutrire verum senti- 
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mento d’odio contro di voi che intrepidi ver- 
sate il vostro sangue in questi gloriosi combat- 
timenti ». Siamo al Luglio 1848; noi eravamo 
già stati annientati a Custoza; l’Italia non po- 
trà mai dimenticare quest’ atto, E Petdfi il 
poeta della giovinezza ungherese, il Tirteo na- 
rionale, morto appunto a Segesvar in una del- 
le battaglie delle rivolte ungheresi del ’48, can- 

« L'Italia non ci ha mai fatto del male, 
vuole come noi la libertà, non ci porteranno 
ad opprimerla, non ci metteremo mai piede ». 
Ed in una poesia patriottica divenuta celebre 
allora e dedicata all’Italia diceva: «Sono i 
soldati suoi gloriosi e santi, sorreggili, o Dio 
della libertà! ». Erano i giorni stessi nei quali i 
due paesi si seambiavano patrioti per la guerra 
di redenzione, e Turr con i disertori di Radet- 
schi, passato in Piemonte, costituiva il mani- 
polo ungherese. 

Re Carlo Alberto stesso offre alleanza alla 
Ungheria. E' Gioberti che ne scrive segreta- 
mente a Kossuth e Bratiany (ministro degli e- 
steri rivoluzionario). Poi Novara e la sconfitta 
definitiva ungherese fecero cadere ogni pro- 
posito; ma Kossuth serbò sempre gratitudine 
a Carlo Alberto per questo atto (’). 





() Vedi Chiaia: «Politica segreta di Napoleone IILe di Ca- 
vout in Italia ed in Ungheria». 
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Tutti i popoli che circondano il regno un- 
garo insorgono per profittare dell’interno con- 
flitto; ma l’armata ungherese, che intanto si è 
costituita, batte gli insorti serbi respingendoli 
a Szent Tamas (Backa). Il fatto scatena l’ura- 
gano. Si costituiscono, in ausilio delle truppe 
austriache già dislocate in Transilvania : truppe 
serbe nel Banato di Temesvar, una armata 
croata al comando del bano Iellacich, e un'ar- 
mata boema al comando del sacerdote Nebano. 
Seguendo gli sdegni di Vienna, czechi, serbi e 
croati si rovesciano sul territorio ungherese, 
ma sono ovunque battuti e scacciati. A. Pest 
si getta nel Danubio un plenipotenziario (Lam- 
berg) di Vienna, inviato dall’imperatore per 
comporre i dissidi, e si costituisce un comitato 
di difesa nazionale con a capo Kossuth. E' 
formulata una costituzione ungherese. 

Il governo imperiale minaccia guerra alla 
Ungheria; ma a Vienna è scoppiata la rivo- 
luzione ed il ministro della guerra è impic- 
cato dal popolo. Però la rivoluzione è presto 
domata. L'esercito è fedele, e fedele sono i 
croati che forniscono importanti aiuti alle rea- 
zioni (in Ungheria come in Italia). Sale al 
trono iu questi frangenti Francesco Giuseppe. 
Le forze austriache entrano da varie parti in 
Ungheria, Presburgo, Sopron, Giyor ed infine 


Google 


246 Szecheni e Koasuth 





anche la capitale sono occupate. Ma Kossuth 
non si perde d’animo. I suoi generali battono 
gli austriaci a Breznicha (Slovacchia), i valac- 
chi in Transilvania, i serbi sulla Drava; una 
dieta riunita a Debrecsin ove si è spostata la ca- 
pitale, dichiara decaduta la casa d’Absburgo. 
Kossuth è nominato governatore; si ripete con 
lui il precedente di Giovanni Huniadi. 

A questo punto avvengono discrepanze fra 
poteri civili e militari; discrepanze dolorosis- 
sime ed ancor oggi molto discusse in Unghe- 
ria fra diverse opinioni. Il generale Gorgey, 
capo dell’esercito ungherese e geloso del pre- 
stigio di Kossuth, non obbedisce subito al. 
V’ordine di marciare su Buda, ormai già ab- 
bandonata dalle forze regolari austriache. Si 
perde tempo. L’imperatore ne approfitta e 
chiama soccorsi tutto in giro. Arrivano nuove 
forze austriache da Giyor, e croati e serbi dal- 
l’ovest e da sud, ed infine questa volta anche 
russi dai Carpazi. 

Il 13 agosto, dopo la battaglia a Szent An- 
dras (Banato), l’armata ungherese si arrende 
all’esercito russo, ostentatamente dichiarando 
di farlo al solo vincitore. 

Un’eroica resistenza, anzi sortite vittoriose 
del generale Clapka da Komaron, inducono 
i patrioti ad incoraggiare Kossuth perchè con- 
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tinui la guerra: ma Kossuth, visto il disgre- 
gamento morale che impedirebbe in quel mo- 
mento di raccogliere anche risultati di vittorie 
locali, risponde: « Per me la guerra non è 
uno scopo ma un mezzo di salvare la patria; 
se questa speranza mi appare impossibile non 
mi presto a continuare la guerra per la 
guerra ». 

Alla sconfitta dei liberali segue una feroce 
vendetta che male inaugura il lungo fatale re- 
gno di Francesco Giuseppe. Ai martiri italiani 
fanno riscontro gli ungheresi: fucilati a cen- 
tinaia (tredici generali) ad Arad, il conte Bra- 
tiany a Pest; innumerevoli importati e prigio- 
nieri a Josephetadt ed a Kufestein! Come mai 
quella muraglia fosca non valse a distaccare in 
tempo gli ungheresi dall’affetto agli Absburgo? 

Kossuth riesce a fuggire seco portando la 
corona di S. Stefano che sotterra a Cossovo, 
e ripara all’estero per proseguire l’opera sua 
di propaganda patriottica. Viene così a diretto 
contatto con i profughi italiani, 
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Dalle reazioni del 1848 
al compromesso del 1867. 


A Buda Pest assume il governo in nome 
dell’Austria, il generale Haynau, la « iena di 
Brescia ». La gratitudine imperiale ai reazio- 
nari si manifesta erigendo a principati indi- 
pendenti dall'Ungheria (dipendenti diretta. 
mente da Vienna) la Transilvania, la Croa- 
zia con Fiume, il Banato e il Voivodato dei 
serbi. Ed ovunque sono vendette sugli unghe- 
resi che sperduti fra guarnigioni tedesche ri- 
sultano più deboli. La reazione di Maeter- 
nich impera senza contrasti, ed accelera ceca- 
mente i tempi del completo riscatto. 

Così passano anni di fermento, ma il ricordo 
della fiera condotta ungherese nel 48 permane 
ed ammonisce, Un attentato a Francesco Giu- 
seppe (da un sarto ungherese, Libenti) apre 
un po’ gli occhi al governo; i fuorusciti scri- 
vono libri ed appelli ai grandi stati in favore 
dei popoli oppressi, ed Inghilterra e Francia 
ne sono commosse. E° evidente anche a Vienna 
che i tempi sono mutati ed impongono regimi 
più liberali. 

La guerra di Crimea (1854) trova attivis- 
simo Kossuth a Londra. Ivi egli si è incon. 
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trato con Mazzini, insieme ad altri fuorusciti, 
italiani, ungheresi e polacchi (i popoli op- 
pressi dall’Austria), insieme al generale Clap- 
ka, al generale Turr; si fonda un comitato per 
l’organizzazione di una lega destinata a pro- 
pagare la fraternità e l’idea del vicendevole 
sostegno fra i tre popoli, ed a preparare a 
scopo di libertà un generale movimento rivo- 
luzionario. Partono da Londra numerosi ap- 
pelli e proclami, in apparenza senza risultato 
ma, almeno per noi italiani, col risultato di 
tenere viva la speranza ed i propositi, e con 
Valtro, di grande valore, di guadagnare alla 
causa della libertà le simpatie dell’Inghilterra 
e della Francia. Contemporaneamente Cavour 
prepara Napoleone IIF, ed al congresso di Pa- 
rigi che chiude la guerra fa abilmente bale- 
mare prossima una nuova rivoluzione gene- 
rale che avrà favorevoli i grandi stati occi- 
dentali. Presto infatti entrano in scena Na- 
poleone III e Vittorio Emanuele; Cavour tiene 
le fila; Kossuth continua, pure in armonia 
con Napoleone III, la sua propaganda in In- 
ghilterra, e riesce a ottenere da questa pro» 
messa di neutralità per una guerra che l’Italia 
farà insieme alla Francia contro l’Austria. La 
Russia, abbandonata dall’Austria nel 1854, 
non la soccorrerà come nel 48! La Germania 
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vedrà di buon occhio un primo annichilimen- 
to della potenza absburgica in Europa. Così 
è preparato il 1859 (*). 

Durante la guerra del 1859, mentre in Ita- 
lia Turr costituiva una legione ungherese, si 
formavano in Ungheria battaglioni di volon- 
tari; non ebbero tempo nè modo di agire, ma 
il fatto rimase nelle testimonianze popolari. 
In complesso il regime assoluto trionfò an- 
cora; ma l’Austria ben comprese come fosse 
necessario placare il terribile nemico che ave- 
va in casa; attese è vero nuove rivolte per de- 
cidersi, ma ben si può dire che da questa guer- 
ra cominciano i miglioramenti politici per la 
Ungheria. 

I primi nuovi moti politici avvennero nel 


1861 guidati da Deak e Andras (*). 


(1) Por il quale evento Cavour, riprendendo l'idea di 
Carlo Alberto del ‘49, scriveva in proposito al Generale 
Clapka: «il faut que l’Italie et la Hopgrie se preparent è 
cette eventualité...; et se meltent d’accord pour s’aider re- 
ciproquement ». 

(* E’ di questa epoca una lettera di Kossuth (da Torino 
14 Settembre 1860) a Garibaldi, che non si può leggere sonza 
emozione (Nuova Antologia 1902. Vol. 102). In essa Kos. 
suth, lusingandosi di sollevaro l'Ungheria per una guorra 
contro l’Austria, propone a Garibaldi tutto un piano di 
azione per il concorso italiano ad una comune guerra di 
indipendenza. Dice di ieme al conte Teleki e al 
Gen. Clepko, presi accordi col governo del Re Galan. 
tuomo! 
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I nuovi governanti, in nome del popolo un- 
gherese, si rivolsero direttamente all’impera- 
tore domandando la divisione dell’impero in 
due stati autonomi. Le trattative si prolunga- 
rono e sostarono durante la guerra del 1866; 
dopo questa, sfruttando in tempo la debolez- 
za austriaca, condussero al compromesso del 
1867: monarca comune; comuni i ministeri 
degli esteri della guerra e delle finanze, legati 
però al parlamento ungherese. Ed il capo un- 
gherese Andrassy: il condannato a morte ed 
impiccato in effige del °48, fu primo ministro 
dell’impero! Fu questa la prima volta che la 
Ungheria ottenne vantaggio da una guerra com. 
battuta per gli Absburgo! Fu vero vantaggio? 
O non rafforzò un legame fatale? 

Con grande pompa furono coronati a Buda- 
pest Francesco Giuseppe ed Elisabetta, reali 
di Ungheria, con la corona di S. Stefano. Una 
amnistia politica generale richiamò in patria 
gli esuli del ’48. 

L'importanza dell’Ungheria nella duplice 
monarchia andò da allora sempre crescendo; 
diremmo anzi che mosse a divenire imponen- 
te. Nel 1868 furono unite all’Ungheria, Croa- 
zia, Slavonia, Dalmazia e Transilvania. La 
Croazia ebbe però un governo autonomo: la 
Drava divise i comitati croati dagli ungheresi. 


Google 


252 Dal 1848 al 1867 





Fiume, costituita in Corpus separatum, ebbe 
diritto al proprio rappresentante alle camere 
ungheresi dei magnati e dei deputati. 

Il nuovo regno ebbe a superare alcune crisi 
economiche ma seppe trionfarne. Nel 1875 il 
ministro Tisza salì al ministero; fra continui 
progressi l'Ungheria giunse a grande sviluppo 
in ogni ramo civile e nazionale, e la celebra- 
zione del suo millenario di vita nel 1896 fu un 
vero trionfo incontrastato. 


Google 


CAPITOLO VII. 


LA CATASTROFE. 
LE ODIERNE QUESTIONI UNGHERESI 


Google i 


atea) Google 








L’Ungheria nella grande guerra europea. 


Allo scoppiare della grande guerra l’Un- 
gheria era un paese felice. Essa non aveva 
raggiunta ancora quella autonomia che avreb- 
be desiderato il partito nazionalista, ma la par- 
te più assennata del paese non aspirava più 
in là. Questa parte ben comprendeva come non 
fosse possibile svincolarsi maggiormente da 
Vienna senza che ingigantissero quelle forze 
disgregatrici interne che in mille anni l’Unghe- 
ria non aveva saputo annientare. Tutte le na- 
zionalità soggette all’Ungheria, e ormai ben le 
conosciamo, si erano adattate, pur frementi, 
al regime absburgico, ma non avrebbero asso- 
lutamente tollerata una egemonia ungherese. 
Lo spirito nazionale ingigantito dal progresso 
civile del XX secolo, aveva tutto ciò maggior- 
mente accentuato: l’Ungheria, separata dal- 
l’Austria, peggio che mai separata dalla co- 
rona d’Absburgo, non poteva avere che una 
vita agitata di grave perenne malattia; questa 
debolezza intrinseca ungherese mai confessata 
ma ben nota a tutti ed evidente, era la ragione 
della sottomissione ungherese all'Austria, e fu 
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la ragione prima della sua obbedienza. Nessu- 
na ragione è di valore paragonabile a questa 
per spiegare l’entrata dell'Ungheria nella guer- 
ra e la sua decisione nel combatterla. 

Non è che mancassero in Ungheria i fautori 
della impresa di soffocazione della Serbia (pri- 
ma della Serbia poi dell’Italia) e del conse- 


guente rafforzamento della duplice monarchia' 


con definitiva eliminazione di ogni aspirazione 
slava; ma la maggioranza era con Tisza, il fau- 
tore deciso dell’unione delle due corone in un 
governo di pacifici accomodamenti; questa la 
formola che, con evoluzione di politica interna 
corrispondente ai tempi, avrebbe dovuto ri- 
spondere alle più giuste esigenze nazionali, ed 
insieme allontanare i contatti di micce peri. 
colose. 

Il ministro Tisza personifica la dolorosa po- 
litica che ha dovuto tenere l'Ungheria nel 
1914. Tisza, nipote del rivoluzionario del ’48, 
figlio del Tisza che aveva sostenuto negli ul- 
timi 30 anni dell'impero continue lotte per 
l’antonomia ungherese, cercò di seguire la con- 
dotta paterna; ma egli, che doveva conoscere 
le intenzioni del principe ereditario Ferdi- 
nando (simili a quelle già vedute di Giuseppe 
II) di pareggiare l'Ungheria alla Boemia e alla 
Croazia, in una parola alle altre provincie del. 
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l’impero, era pure fautore dell’unione fedele 
delle due corone e, conseguentemente, di una 
politica estera e di un esercito comuni. Allo 
scoppiare del grande conflitto venne perciò 
a trovarsi nel più grande imbarazzo, fra le sue 
opinioni ereditarie e personali assolutamente 
contrarie alla guerra e, più che il dovere, l’im- 
pegno ungherese (di cui egli si sentiva rappre» 
sentante) di non abbandonare l’Austria a sè 
stessa. Mai come'in quel frangente si dimostra. 
rono importanti le riserve di molti studiosi 
sulla solidarietà ungherese. Scriveva il Carrera 
nel 1886, in un manualetto Sonzogno di storia 
d'Ungheria: «L'Austria... oggi è minata dalla 
lotta delle nazionalità che non ha mai voluto 
riconoscere. Ecco perchè, sempre in cerca di 
equilibrio, tenta di espandersi verso l’orien- 
te...; se il movimento si accentuerà tanto da 
suscitare le gelosie della Russia, e indurla a 
muoversi a sua volta, l'Ungheria sarà l’arbitra 
dell’esistenza dell'impero degli Absburgo». 
Egli non supponeva che malgrado la fedeltà 
dell'Ungheria l’iîmpero potesse essere ugual. 
mente distrutto, ma quale acume di giudizio 
nel prevedere tal momento storico! L’Ungheria 
fu fedele agli Absburgo ed all’Austria (ancora 
il destino dell'Ungheria, combattere per fedel- 
tà!), e giacque con essa. Tisza fece di tutto per 
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evitare la guerra ('), ma non lasciò neppure 
trasparire ai suoi concittadini tale avversità; 
il suo armeggìo fu assolutamente segreto; ri- 
corse a tutti ed infine anche direttamente al- 
l’imperatore (che di lui pareva avesse grande 
stima). Egli voleva che si evitasse il famoso 
« ultimatum » alla Serbia, troppo evidente 
sfruttamento dell’assassinio di Saraievo; ei lo 
giudicava destinato a scatenare un voluto spa- 


Ù 


ventoso uragano del quale prevedeva una con. , 


clusione fatale all’Ungheria. Ma quando, mal. 
grado la sua ben dichiarata ostilità, tutto fu 
deciso per la guerra, egli assunse in parlamento 
la parte doverosa del ministro dell’imperatore 
che l’aveva dichiarata; ed in conseguenza si di- 
spose a sostenerla con tutte le forze morali, 
prima fra queste l’apparente convinzione che 
si facesse il bene del paese, e che i ministri re- 
sponsabili fossero ben certi di riuscire agli 
scopi decantati. Perciò fu, dopo la sconfitta, 
assassinato come il maggior esponente dell’Un- 
gheria che aveva voluta la guerra. 


(1) Si veda Tranaup: Quand Israél est roi. 
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L’immediato dopo guerra. 
La scomparsa absburgica. 


Dopo la guerra l'Ungheria passò una terri. 
bile crisi di bolscevismo, specialmente svilup- 
patosi nella grande quantità di ebrei che co- 
stituiscono la popolazione della capitale. Sol- 
tanto un paese di superbi sentimenti patriot. 
tici come l'Ungheria poteva uscire salvo da una 
situazione che pareva peggiore della contem- 
poranea russa; peggiore perchè se la Russia 
potrebbe sussistere anche deserta, non rappre- 
sentando di per sè l’aspirazione di alcun po- 
polo europeo, l'Ungheria, cuneo fra i popoli 
slavi del nord e del sud, vede la sua esistenza 
da essi continuamente minacciata. 

Ecco una breve narrazione cronologica del 
periodo post-bellico. 

Sul finire di ottobre 1918, l’ordine fu del 
giorno 21, prima ancora che fossero sfondate le 
linee austro-ungariche sul Piave, ma quando già 
era manifestata la definitiva sconfitta inesorabi- 
le, truppe in quantità furono richiamate in pa- 
tria per costituire un argine alle prevedute in. 
vasioni serbe, czeche e rumene. Queste truppe, 
sospinte dalla sconfitta, presto cominciarono ad 
entrare da ogni parte senza alcuna disciplina 
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in paese. Subito uscirono al sole, come sem- 
pre ed ovunque avviene in simili circostanze, 
i bassifondi, e ne vennero disordini gravissi- 
mi. Ogni traccia di autorità rapidamente scom- 
parve; soltanto le tradizionali abitudini disci- 
plinate della popolazione frapposero un pe- 
riodo di raccordo fra l’ordine precedente e l’a. 
narchia bolscevica. 

11 29 ottobre si ebbero i primi moti violenti 
di nuclei di rivoltosi contro il palazzo di Buda; 
si reclamava l'elezione a presidente di un nuo- 
vo idolo della tinta rossa: Karoly. Era costui 
un ambizioso magnate ungherese, un politi- 
cante che già aveva osteggiato senza lasciare 
impronte il Tisza, ma che ora vedeva nel crol- 
lo nazionale una sua possibilità di successo. 
Egli, valendosi dal prestigio del suo nome an- 
tico, si era posto a capo di un consiglio na- 
zionale avente lo scopo di rovesciare l’esisten- 
te gabinetto imperiale. 

Nella notte seguente 30 a 31 ottobre la folla 
diede l’assalto alle caserme. Il comando del 
presidio telefonò per ordini a Vienna; re Carlo 
in persona rispose proibendo di far uso delle 
armi; Karoly ebbe l’incarico agognato di co- 
stituire il nuovo ministero ungherese. Ma la 
corrente montava; la bandiera rossa divenne 
il simbolo dell’ora. Il giorno seguente fu assas- 
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sinato Tisza da mandatari del consiglio nazio- 
nale. 

Il 1° novembre Karoly, esagerando le con- 
dizioni di supremazia dei rivoltosi: otteneva 
(sempre per telefono) dal re il disimpegno dal 
giuramento di fedeltà, e si erigeva a dittatore 
dell'Ungheria indipendente. Triste indipen- 
denza da ogni autorità di un paese in balîa 
della rivoluzione. 

Fu immediatamente richiesta l’abdicazione 
degli Absburgo. Il 12 novembre Carlo aderiva 
a lasciare formalmente liberi gli ungheresi di 
governarsi in forma di loro scelta; il 16 era 
proclamata a Budapest la repubblica unghe- 
rese, Karoly presidente. E questi, come tale, 
ebbe subito il compito di trattare l’armistizio 
con gli alleati in Belgrado. Amaro compito 
ch'egli affrontò alla leggera, pretendendo che 
le gesta compiute di recente dovessero rispar- 
miare all’Ungheria l’inevitabile castigo! 

Le trattative non ebbero immediata conclu- 
sione perchè si trovavano ancora in Rumenia 
truppe tedesche (già in ritirata); ma tosto gli 
ungheresi dovettero comprendere la mala con- 
clusione prossima. Nell’interno, l’odio fomen- 
tato contro gli indicati come i responsabili della 
guerra e le vicine roventi folate bolsceviche, 
presto condussero a fenomeni comunisti di tipo 
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russo; favoriti da ciò i muovi eserciti mazio- 
nali, czeco, rumeno e serbo, entrarono lenta- 
mente ma profondamente in Ungheria. 
‘Quando nel marzo 1919 arrivarono le prime 
decisioni alleate a riguardo delle cessioni ter- 
ritoriali, Karoly, a guadagnarsi la gratitudine 
della Patria, lasciò mano libera al bolscevismo; 
era la teoria imperante che, in una rovina ge- 
nerale europea, si potessero livellare vincitori 
e vinti! Teoria per altro da lui apertamente di- 
chiarata come una vendetta verso gli alleati. 
Trovò naturalmente consigli ed assicurazioni 
corrispondenti nella vicina Russia, ed altrove. 
Il 20 marzo scoppiò la rivoluzione bolsce» 
vica e fu dato mano a stabilire in Budapest 
la repubblica dei consigli. Il governo di Ka- 
roly dovette dimettersi, e lo fece con un pom- 
poso proclama dichiarante la necessità, per 
opporsi alle mene alleate, di rimettere il po- 
tere al proletario ungherese: per ottenere giu- 
stizia dal proletario del mondo. Il governo ef- 
‘ fettivo fu assunto da un tal Bela Kum, un 
ebreo pregiudicato d’anteguerra, un prigio- 
niero russo divenuto propagandista alla scuola 
di Lenin. Erano con lui altri ebrei di uguale 
origine politica. 
‘Agli storici la descrizione degli avvenimenti 
bolscevichi, di carattere comune agli avvenuti 
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in Russia, e del rapidissimo correre alla disor- 
ganizzazione completa di ogni attività, alla 
evidente rovina morale e civile conseguente. 
A Budapest bastarono poche settimane. 

Sotto il punto di vista bolscevico l'Ungheria 
fu salvata dagli eserciti delle nazioni vicine, ai 
quali gli alleati non poterono impedire ulte- 
riormente l’ingresso nel suo territorio, pur sol. 
tanto a titolo di temporanea occupazione a di- 
fesa dei rispettivi connazionali. Ciò avtenne 
ai primi di maggio, mentre a Szeghedino si 
veniva formando, con elementi dell’esercito e 
specie con ufficiali, un nucleo di antibolsce- 
vichi che si organizzavano per la lotta. 

«A Budapest, Bela Kum, mise insieme un 
esercito rosso e lo condusse contro i rumeni 
che attaccò il 20 di luglio 1919; giorno nel 
quale con intensa propaganda era stata prean- 
nunciata in tutta Europa la rivoluzione so- 
ciale generale. Ma questa fu una grande delu- 
sione bolscevica, e a Bela Kum toccò una ver» 
gognosa sconfitta alla quale fece seguito la de- 
cisa avanzata dei rumeni attraverso il Tibisco 
sulla capitale. 

Bela Kum riuscì a fuggire, ma una terribile 
reazione bianca cominciò sotto gli occhi del. 
l’esercito rumeno. Fu un lungo nuovo tormen- 
to, e nel ripristino dell'ordine predominò forse 


Google 





264 La scomparsa absburgica 





la vendetta, Ma poco a poco, questa volta aiu- 
tati anche dagli alleati, sopratutto risollevati 
dal sano patriottismo nazionale, gli ungheresi 
poterono stabilire un ‘governo provvisorio di 
elementi sani del paese ('). 

Il governo provvisorio, con affermazione di 
forma monarchica, fu affidato all’ammiraglio 
Horthy che lo regge tutt'ora. Nulla forse sa- 
rebbe stato deciso in merito ai futuri diritti 
absburgici se Carlo I non avesse forzato la 
mano agli eventi tentando due volte di impos- 
sessarsi del trono di S. Stefano. 

Un primo tentativo fu da lui fatto nella 
Pasqua del 1921 recandosi direttamente a Bu. 
dapest. Ma la conferenza degli ambasciatori, 
ancor sedente a Parigi per l'esecuzione dei trat. 
tati di pace, intervenne con tale tono di minac. 
cia per la vinta Ungheria che l’imperatore ven- 
ne da tutti consigliato di ritornarsene in esilio, 
e dovette partire. Questo episodio grave aprì 
gli occhi degli stati sorti sullo sgretolamento 
dell’impero; il pericolo che l’Absburgo rappre. 


(1) Fn in queste varie circostanze tragiche, e più preci. 
samente nei periodi del terrore bolscevico ed in quello 
della avanzata dei romeni sulla capitale, che molto si di- 
stinse in favore degli ungheresi a Budapest un ufficiale ita- 
liano: il Tenente Colonnello Romanelli, al quale quattro 
anni più tardi il parlamento ‘ungherese decretava speciali 
onoranze di gratitudine, una sciabola d'onore e un busto 
nello stesso palazzo parlamentare. 
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sentava per la libertà di tutti i non magiari 
— o tedeschi — apparve così evidente, che 
tutti si strinsero in un patto difensivo; l’Italia 
naturalmente aderì a tali giuste precauzioni. 

Il secondo tentativo fu dunque assolutamen- 
te inopportuno; e per poco non rovinò il paese. 
Il 21 ottobre 1921 Carlo d’Absburgo, partito 
in areoplano dalla Svizzera, sbarcò pel Bur- 
genland, allora in agitazione per i fatti del suo 
trasferimento all’Ausiria (dei quali diremo a 
suo luogo) e si portò nascostamente a Sopron 
città per sua natura (derivante dalla lunga sto- 
ria a noi nota) absburgica. La guarnigione fu 
tutta con lui, sì che gli fu facile costituire un 
piccolo esercito col quale ebbe l’ardire di muo- 
vere sulla capitale. Riavutisi dalla sorpresa gli 
ungheresi furono in massima contrari all’im- 
presa, tanto più che, immediatamente, si dise- 
guò una terribile minaccia : le potenze dell’In- 
tesa imposero l’immediata espulsione — più 
tardi domanderanno una aperta ufficiale di- 
chiarazione di decadimento — di Carlo d’Ab. 
sburgo; le potenze della piccola intesa, seguen» 
do progetti e preparativi già fatti, mobilitarono 
i rispettivi eserciti alle tre frontiere dell’Un- 
gheria. Il governo ungherese, dimostrando 
grande energia, oppose le forze dell’esercito 
ancora esistenti alle rivoltose di Carlo, e le af- 
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frontò decisamente ad occidente di Budapest. 
-Dopo un simulacro di resistenza Carlo fu 
abbandonato da tutti, e restò prigioniero del. 
le potenze alleate che lo relegarono con l’in- 
tera famiglia in esilio (ove morì pochi mesi 
dopo). Ma ci volle tutta l’influenza delle gran- 
di potenze, e specie dell’Italia, per salvare la 
Ungheria dalle mani che già la stringevano 
della piccola intesa. Comunque il grave avve- 
nimento nocque grandemente all’Ungheria e 
servì a dimostrare all’Europa quanto impor- 
tasse, per la sua pace, la pronta applicazione 
del trattato del Trianon. 

Non solo ma, anche per dare una soddisfa- 
zione alle giuste pretese delle nazioni della 
piccola intesa e per deciderle a smobilitare, 
le grandi potenze costrinsero l'Ungheria ad 
una esplicita decisione a riguardo degli Ab- 
sburgo: ciò che condusse il governo unghe- 
rese — novembre 1921 — ad una dichiara- 
zione di decadimento dei diritti absburgici al 
trono di S. Stefano e ad un formale impegno 
di opporsi con ogni doveroso mezzo a nuove 
mene che nell’interno del regno potessero fa- 
worire un ritorno degli Absburgo. Non occorre 
dire che simili impegni forzati hanno scarso o 
nullo valore morale, e quindi materialmente 
valgono fin che dura il potere dell’imposizione 
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che li costrinse; ma per quanto or verremo 
esponendo non è forse lontano il giorno in cui 
essi avranno conferma da spontaneo volere di 
una forte maggioranza della nazione. 


Il trattato dél Trianon (4 giugno 1920) 
e l’odierna Ungheria. 


Il trattato di pace che specialmente riguarda 
l'Ungheria è quello del Trianon. Delle sue de- 
cisioni più importanti, quelle alle quali lo spi- 
rito ungherese non sa adattarsi, sono le terri- 
toriali. Esse appaiono dall’annessa carta del. 
l'Ungheria odierna nella quale sono riportati 
anche i vecchi confini. 

Oltre a ciò il trattato contiene alcune clau- 
sole politiche relative alla protezione delle 
minoranze, ed altre relative all’uso dei porti e 
delle vie di comunicazione internazionali. Co- 
sì, contiene delle importanti clausole militari 
per le quali l'Ungheria si impegna a non più 
mobilitare alcun esercito: abolizione del ser- 
vizio militare obbligatorio, reclutamento vo- 
lontario per un massimo di 35.000 uomini com- 
presi ufficiali ed ogni servizio (con altre misure 
ristrettive in merito), ecc.; proibizione di te- 
nere ogni specie di naviglio da guerra sul Da- 
nubio, proibizione di mezzi areonautici mili- 
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tari, ecc.: imposizioni umilianti, pericolose 
per l'ordine interno statale e, in ripercussione, 
per tutta l'Europa danubiana ('). 

Dal punto di vista territoriale, l'Ungheria 
perdette terre tutto in giro. A nord, a favore 
degli slovacchi affini agli czechi; fra le altre la 
vecchia sede di Presburgo della dieta unghe- 
rese e l’eroica Comaron della difesa di Clapka 
(1848): e cioè tutti i territori domandati dalla 
Cecoslovacchia. All’est perdette la Transilva. 
nia con la compatta regione magiara degli 
Szecheli, e la vecchia sede universitaria di Co- 
lozvar, la capitale di quel principato di Tran- 
silvania ove vedemmo serbata attraverso il do- 
miniò turco l’indipendenza magiara: tutti i 
territori domandati dai rumeni. Al sud tutte le 
terre domandate dai serbi. Il rimasto satebbe 
dunque soltanto quanto nessuno dei popoli vi- 


(') I trattati dicevano esplicitamente che tale imposi- 
zione era transitoria, în attesa dell’applicazione di una ge- 
neralo legge di disarmo che, con la collaborazione di tutti 
gli stati associati (ora entrerà anche la Germania, interes- 
sata come Austria, Ungheria e Bulgaria), dovrà essere ela- 
borata dalla Società delle Nazioni. Ma il rispondente 
difficilissimo lavoro, ostacolato ancora da tanti interessi, ha 
appena avato a Ginevra un cenno di inizio, E' un altro 
di quei passi che si potranno procrastinare, ma che la ci- 
viltà impone e sarà fatto. In ogni caso ne dovrà almeno 
venire una parità ormai doverosa fra stati vincitori e vinti; 
questi ultimi tendono a un tale risultato con ogni possa, 
sì che risulta evidente esser questo, detto del a disarmo », 
lo scopo precipuo che si sono prefissi di raggiungere. 
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cini osava domandare! Gli alleati furono i- 
nesorabili; il castigo fu terribile, forse oltre- 
passò la misura, forse diede agli stati confi- 
nanti una serpe in seno, La storia che abbozza 
all’orizzonte così gravi questioni come le un- 
gheresi, ed altre più vaste e terribili, indica 
insieme a tutto il mondo la pace; ma dice ne- 
cessario che ad essa si tenda per altra via dalla 
battuta dalle nazioni fin quì; la via dei trat- 
tati imposti con la forza delle armi, la via pre- 
scelta dai popoli tedeschi per mentalità estem- 
poranea, crea gli insuperabili irredentismi, e 
non può condurre che a risultati opposti. L’e- 
videnza di questo asserto è tale che farà savi i 
popoli vincitori e li indurrà a nuovi trattati 
pacifici. La tendenza odierna ai tribunali in- 
ternazionali, oggi oggetto di scherno, sarà so- 
stenuta dalle menti più elette, dai popoli più 
saggi, e trionferà. Sarà questo trionfo la ca- 
ratteristica della nuova storia d'Europa. 
Certo che l'Ungheria, quale oggi è ridotta, 
costituisce nel centro d’Europa uno stato pros- 
simo alla disperazione. Essa, veduta in una 
carta prebellica, pare il nocciolo in una pesca 
tagliata. Le inesorabili decisioni dei trattati di 
pace sgretolarono uno degli organismi econo- 
miei nazionali più perfetti che esistessero in 
Europa. Entro la cerchia che dal Vaag per i 
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Carpazi va alla Porta di Ferro e per il Da- 
nubio alle colline dell’alto Raab, erano distri- 
buite le risorse più svariate che occorrano ad 
un popolo. Una fortunata ubicazione topogra- 
fica, combinata alla più brillante genialità or- 
ganizzatrice, aveva nei secoli permesso di co- 
struire come una grande azienda agricola in- 
dustriale. 

Dalla vasta pianura che le correnti ormai 
ben disciplinate del Danubio, del Tibisco, dei 
loro affluenti e dei numerosi canali, facevano 
percorribile economicamente in ogni senso, si 
traevano in gran copia le più svariate risorse 
agricole, sì che ad esse potevano largamente 
attingere le popolazioni della periferia € mon- 
tana deficienti in tal materia ai proprii biso- 
gni. Inversamente quell’ampia periferia era 
ricchissima di ogni risorsa mancante alla pia- 
nura. Con il restringimento dei confini furono 
tolte all’Ungheria le principali sue risorse in 
materie prime; infatti le furono tolti i monti 
che le davano carbone, ferro ed ogni ricco me- 
tallo, tolte le alte valli che le davano immense 
quantità di legname e con esse le acque che 
naturalmente lo portavano ai suoi grandi cen- 
tri industriali, costituenti gli accumulatori 
della sua ricchezza. 

Or questi centri industriali sono rimasti iso 
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lati e tutti attristiscono, e con essi attristiscono 
miniere e boschi rimasti oltre confine, privi 
dei loro naturali mercati. La constatazione di 
queste coercizioni nazionali o quantomeno geo- 
grafiche « il cui adempimento, disse giusta- 
mente il ministro Berzeviezi ('), distrugge noi 
senza portar salute ai nostri nemici », il visi 
bile deperimento economico conseguente e tra- 
volgente, rendono vieppiù irascibile un po- 
polo già di per sè stesso eccitabile. Non pos- 
siamo dunque non perdonargli l’ossessionante 
pretesa di talune revisioni di frontiera, nè 
possiamo nettamente contradirlo quando espri. 
me l'opinione che tali revisioni tornerebbero 
utili all’Ungheria come ai paesi vicini per la 
prosperità comune e la pace di tutti. Ma noi 
dobbiamo limitarci ad esaminare obbiettiva- 
mente quali siano le « questioni ungheresi » 
create dal trattato del Trianon; il che, in o- 
maggio alla loro importanza, ci proponiamo 
di fare ora oggettivamente e sinteticamente. 
Ma è necessario dire che l’inquadratura alla 
quale ci apprestiamo ha un carattere pretta- 
mente scolastico, e non può rendere l’idea del. 
lo stato complessivo odierno dell'Ungheria, nè 
degli stati dell'Europa centrale ad essa ancor 





(*) Nuova Antologia del 1 Febbraio 1922. 
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tutti strettamente avvinghiati da sue profonde 
minacciose radici che non vogliono insecchire. 
Per farsi una tale idea si dovrebbero studiare 
insieme le condizioni generali interne dei tre 
nuovi stati: Cecoslovacchia, Rumenia e Jugo- 
slavia: ed apprezzare quali pericoli rappre- 
sentino singolarmente, per ciascuno di essi, le 
terre dell’irredentismo magiaro; completare 
il quadro considerando l’influenza dell’ele. 
mento tedesco in Boemia, dello stesso (e del- 
l’austriaco insieme) sui centri tedeschi della 
Transilvania, e quella dell'attrazione absbur- 
gica ovunque, specie sui tedeschi di Boemia 
ed in Croazia; si vedrebbe allora tutta l’arti- 
ficiosità della costruzione di Versailles, artifi- 
ciosità conseguente al lodevolissimo intento di 
stabilire a suddivisione degli stati le linee et- 
niche fino al possibile, e perciò inevitabile. 
La descrizione del caos derivatone, caos che 
invero si prevedeva, ma cui, si confidava e tut- 
tora si confida, dovesse far seguito un asse- 
stamento eseguito da forti organismi interni 
dei nuovi stati, non può esser nei compiti di 
questo studio (*); ci era però doveroso farne 
almeno cenno affinchè, all'esame schematico 





(") Si veda: Tamaro: La lotta delle razze nell'Europa 
Danubiana. 
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al quale ora ci accingiamo, non venga la facile 
accusa di semplicismo. 


Le questioni territoriali ungheresi in generale. 


Le questioni che il trattato del Trianon ha 
fatto nascere fra l'Ungheria e le potenze vi- 
cine sono molte e diverse; ve n’ha di politiche, 
di colturali, di economiche, di ogni specie che 
possa riguardare le relazioni di popoli vicini; 
ma molte di esse, come ad esempio le innume- 
revoli di confine, si accomoderanno per adat- 
tamento reciproco col tempo. 

Noi vogliamo qui esaminare soltanto le gran- 
di questioni territoriali, quelle che non pos- 
sono sperare soluzioni di adattamenti e che, 
dato il carattere ungherese, non daranno si- 
cura tregua all’Europa centrale senza nuove 
convulsioni pericolose, 0, migliore augurio, 
senza pacifici accordi fra gli stati interessati 
che modifichino sostanzialmente le decisioni 
del trattato di pace. 

Ad evitare che la simpatia del soggetto ci 
induca a presentare le questioni in modo fa- 
vorevole agli ungheresi, premettiamo la pre. 
giudiziale a questi sfavorevole dei loro torti 
secolari. 

I magiari si rammaricano dell'odierno stato 


18. Fasano: Storla dell'Ungheria. 
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di cose; ma qui ci è doveroso mettere il dito 
sulla piaga e, ritornando sul già detto, doman- 
darci: cosa hanno fatto essi, dagli Arpàdi in 
poi, per accattivarsi l'animo delle popolazioni 
sottomesse? Essi protestano di aver trattato 
tutti con la massima liberalità; ma ciò non 
regge alle prove dei fatti. Libertà di vivere 
come volevano, ‘questo sì, perchè il magiaro è 
generoso, anzi grandioso con i soggetti e non 
li opprime di tasse speciali: libertà di commer- 
ciare, questo anche, ed in questo fu anzi 
una delle cause dei mali ungheresi, perchè il 
magiaro, dedito essenzialmente all’agricoltura, 
ha sempre disprezzato il commercio; anzi non 
soltanto libertà in ciò, ma un completo ab- 
bandono agli altri, specie agli ebrei galiziani o 
tedeschi, di ogni iniziativa in merito; libertà 
di religione e di coltura e di lingua in scuole 
proprie; libertà di associazione e di unione in 
comunità rurali; libertà di fare tutto quanto 
insomma non importasse diritti di parità po- 
litica o civile con l'elemento magiaro, ed es- 
senzialmente di aver posto nelle cariche pub- 
bliche, nell’esercito, nelle rappresentanze del- 
le diete, in tutto quanto avesse un significa- 
to nazionale. Ora ciò può essere tollerabile 
ove la maggioranza etnica sia soverchiante, ma 
questa non era tale nel territorio ungherese, 
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specie nelle zone periferiche ove i magiari e- 
rano una minoranza. Ai delegati ungheresi 
che protestavano per le terre loro tolte dalle 
terribili decisioni degli alleati, gli alleati stessi 
giustamente facevano rispondere (lettera del 
presidente della conferenza degli alleati per 
la pace al presidente della delegazione unghe- 
rese a Parigi il 6 maggio 1920): « La Délé. 
gation hongroise tire; il est vrai, argument du 
fait que les conditions de paix n’ont prévu 
nulle part de plébiscite. Si les Puissances al- 
liées et associées ont cru inutile de recourir 
à une consultation populaire de cette nature, 
ce ne fut qu’apres avoir acquis la certitude 
que cette consultation, si elle était entourée de 
garanties complttes de sincérité, ne donnerait 
pas des résultats sensiblement différente de 
ceux auxquels les a conduites une étude mi- 
nutieuse des conditions ethnographiques de 
l’Europe Centrale et des aspirations nationa- 
les ». E non v'ha dubbio che fosse così (*). In 
tutta l’Ungheria (ed ancora nel nocciolo o- 


(?) Così ho verificato essere nel Burgenland; così mi fu 
confermato essere altrove da ufficiali dell'Intesa che lavo. 
rarono nelle commissioni per le delimitazioni dei confini. 
Esclusa, e solo parzialmente, la riva slovacca del Danubio, 
(einistra) tutte lo terre tolte all’Ungheria sono în decisa 
maggioranza non magiare. Naturalmente in molti centri ur- 
bani, ove i magiari sono in maggioranza, o quanto meno, 
ove lo spirito ungherese ha un deciso predominio (caso che 
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dierno) vivevano frammischiati ezechi, polac- 
‘chi, galiziani, valacchi, serbi, sloveni e tede- 
schi, senza dire degli innumerevoli ebrei ve- 
nuti d’ogni paese; sopra tutti dominava il ma- 
giaro, mal celante un disdegno verso tutte le 
altre nazionalità. Avvennero in verità, specie 
nelle città maggiori e nei maggiori centri ru- 
rali, innumerevoli mutamenti che il magiaro 
accolse di buon grado; molti nel ceto colto si 
magiarizzarono, o quantomeno lasciarono per 
interesse o per debole resistenza magiarizzare 
i loro figli giovinetti; così fra i fieri magiari di 
oggigiorno troviamo innumerevoli nomi di ori- 
gine evidentemente straniera specie tedesca, 
russa, turca ed italiana. Molti altri del prole- 
tariato si adattarono alle loro abitudini locali 
patriarcali e, specie nelle campagne, divennero 
semplicemente ma profondamente ungheresi. 
Per tutta l'Ungheria si trovano esempi stra- 
niesimi di questa speciale promiscuità (ripe- 
tiamo qui già il descritto parlando delle immi- 
grazioni straniere): villaggi che si succedono a 
pochi chilometri l’uno dall’altro, su di una 





vedremo a Sopron), l'apparenza è diversa; ma le convin. 

zioni contrarie agli ungheresi si formarono vivendo sul po- 

ato, specie a contatto con le popolazioni rurali che soltanto 

nell'intimità si rivelano quali realmente sono per origine 

etnica, spesso anche per dichiarata preferenza di nazio. 
lità. 
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medesima grande strada (e voi subito li rico- 
noscete), l’un tedesco, l’altro croato o valacco, 
l’altro in maggioranza magiaro: titti unghe- 
resi: grandi tenute di proprietari magiari, 
lavorate da contadini tutti serbi o sloveni o 
tedeschi, affezionati alla loro terra ed ai loro 
padroni, dalla tinta ancora feudale, che da 
essi nettamente si distinguono per la razza e 
per la lingua: tutti fedelissimi ungheresi. Ma 
questo fenomeno se potè verificarsi nei centri 
lontani dai confini, non potè ugualmente pro- 
dursi in quelle terre periferiche che vedemmo 
ai quattro venti continuamente contestate, nel- 
le quali gli abitanti rispondevano come l’eco 
agli appelli delle loro libere nazionalità, dei 
loro patrioti e dei loro poeti. Sulle terre dei 
confini, ove ininterrotta era stata l’aperta o la 
malcelata ribellione al magiaro, si mantennero 
latenti ostilità feroci; le vedemmo insorgere 
in ogni circostanza, specie nel 1848. Furono 
essi che minarono il corpo imperiale durante 
la guerra. A guerra perduta e corpo imperiale 
disfatto, i popoli soggetti, alleati ai vincitori, 
pretesero tutto il lungamente contestato; e 
qualcosa di più: «vae victis!» Epperò vorrem- 
mo dire come mal si ostinerebbero gli unghe- 
resi nel cercare una revisione dei trattati sulle 
basi etniche: i loro diritti, diciamo pure i loro 
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bisogni, appaiono più evidenti dallo itrazio 
fatto della loro millenaria unità nazionale (che 
infine ha un grande valore storico malgrado i 
contrasti) e più ancora del concreto, eccezio- 
nale, loro organismo economico: strazio que- 
sto che or si prolunga in modo visibile su tutti 
i paesi che furono della corona di S. Stefano. 





La questione delle minoranze in generale. 


Il trapasso di numerose terre da uno stato ad 
un altro, deciso dai vari trattati di pace, pur 
fatto col criterio delle maggioranze etniche, do- 
veva produrre il fenomeno di legare a stati na- 
zionali popolazioni; od almeno nuclei di popo- 
lazione, di nazionalità differente. 

I nuovi stati, giovani stati giunti d’improv- 
viso ad una realizzazione superiore ad ogni spe- 
ranza, sospinti anche (bisogna convenirne) da 
norme precauzionali che parvero giustissime, 
si diedero con ogni possa a snazionalizzare le 
minoranze allogene rimaste incluse nei loro 
nuovi confini; e fecero inconsultamente man 
bassa su istituti civili, scolastici, ecclesiastici, 
ecc., mettendo leggi draconiane e restrittive a 
danno dei non connazionali, in evidente con- 
trasto con lo spirito dei trattati (spirito che fu 
accusato e tuttora si accusa di ingenuità, ma 
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che saprà trionfare col tempo). 

Queste persecuzioni, fossero reali o soltanto 
apparenti, fossero veramente inopportune, od 
anche solo giudicate tali dai nuovi irredenti 
creati dai trattati, mantennero e mantengono 
tese le relazioni fra tutti i popoli danubiani. 
Potremmo dire addirittura europei, poichè la 
questione delle minoranze si estende a tutti i 
paesi che furono trasmessi alla Polonia, alla 
Serbia, alla Rumenia ed alla Grecia; ed ali- 
menta ovunque gli odi più profondi, costi- 
tuendo la maggior preoccupazione odierna 
della Società delle Nazioni. 

Restiamo naturalmente all’Ungheria. Essa si 
lamenta (specie contro i rumeni, per la Tran. 
silvania) delle ingiuste prescrizioni fatte agli 
ungheresi; numerose publicazioni di protesta 
di associazioni religiose o civili sono lanciate in 
proposito quale appello all’opinione pubblica 
mondiale. - 

Cecoslovacchia, Rumenia ed Jugoslavia si di. 
fendono (or diremo parlando della Rumenia 
altre scuse migliori) rinfacciando all’Ungheria 
il secolare asservimento in cui tennero i loro ri- 
spettivi connazionali. L'argomento è giusto sol. 
tanto in apparenza. I fenomeni storici vogliono 
essere giudicati nell'ambiente nel quale si svi- 
luppano:; orbene, prima della guerra, la que- 
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stione delle minoranze non esisteva, o quanto. 
meno non aveva l’importanza che oggi tutti le 
danno, quasi senza rilevarne la novità. 

Ma facciamoci un poco più addietro nella 
storia già veduta. Nel 1848 furono tutti: ce- 
chi, rumeni e serbi, addosso con i tedeschi al- 
l'Ungheria. E quando l'Ungheria fu ben le- 
gata, non si parlò di protezione di minoranze; 
al contrario gli ungheresi furono perseguitati 
ovunque, a vantaggio degli altri più fedeli sud- ‘ 
diti degli Asburgo. Fu soltanto mercè una 
costante opera di intenso sviluppo civile che 
l’Ungheria seppe imporre agli Absburgo ed ot- 
tenere quel compromesso del "67 che infine la 
portò al raggiungimento di quasi tutte le sue a- 
spirazioni nazionali. Ma eravamo pure sempre 
nel mondo absburgico, e le relazioni fra na- 
zionalità consideravano come cosa naturale la 
egemonia d’una di esse sulle altre; il rimpro- 
vero oggi fatto all’Ungheria « per allora » è 
storicamente estemporaneo. 

La questione delle minoranze qui abbozzata, 
che per essere generale esce dai limiti del no- 
stro studio, è la più grave questione odierna 
europea: essa attende dalla Società delle Na- 
zioni il suo capolavoro. Noi ci limiteremo a 
farne saltuariamente qualche altro cenno ove 
essa abbia valore emergente. 
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Le questioni verso Nord. 


Le questioni ungheresi si possono raggrup- 
pare in quattro categorie (corrispondenti forse 
alle quattro statue dedicate alle rivendicazioni 
‘ungheresi sulla grande piazza dell’Indipenden- 
za a Budapest): rivendicazioni ungheresi al 
nord, all’est, al aud ed all’ovest; includiamo in 
queste ultime il perduto diritto di arrivare con 
economica indipendenza all’Adriatico. 


Le questioni verso nord sono due, quella 
della Slovacchia e quella della Rutenia sud 
carpatica (o Maramasia o Russina). —_ 





La Slovacchia è la striscia di terreno com- 
presa fra le valli del Vaag e dell’Ung. È abi- 
tata da un popolo forte, di abitudini antiche 
patriarcali, affine etnicamente allo czeco col 
quale ha comuni la religione e alcune tradizio- 
ni di guerra; povero di risorse agrarie, è molto 
dedito alla pastorizia ma facilmente emigra in 
cerea di lavori manuali; parla un dialetto da 
poco assurto ad importanza di lingua naziona- 
le, a sua volta affine alla lingua czeca. Nella 
regione ha però esercitata una fortissima infil. 
trazione l’elemento magiaro attraverso il Da- 
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nubio, tanto che, come già si disse, la riva si- 
nistra del fiume, per ragioni geografico-militari 
assegnata alla Cecoslovacchia, è veramente per 
breve striscia di predominanza magiara; il fe- 
nomeno però, come di solito, si rileva special. 
mente nei centri urbani. 

La parte economica della questione slovac- 
ca entra nel già fatto quadro generale, e perciò 
non la ripetiamo, limitandoci a far cenno alla 

«strana circostanza in cui vengono a trovarsi 
le grandi risorse di legnami costituenti una 
delle principali ricchezze della regione, I le- 
gnami slovacchi, che prima scendevano natu. 
ralmente, fasciati in caratteristiche zattere, in 
acque ungheresi alle innumerevoli segherie 
della pianura, e poi da centri ungheresi si dif. 
fondevano al sud od all’oriente europeo per 
facili vie terrestri o fluviali, ora debbono risa- 
lire le valli carpatiche fino a trovar le vie te- 
desche che li portano ai mari del nord d’Eu- 
ropa. È una mostruosità economica; l’artifi- 
ciosità capace di tenerla in vita rileverebbe da 
sola l’esistenza di una Europa centrale senza 
pace. 

Alla grave questione generale, che soltanto 
accordi fra stati uniti d’Europa potrà risolve. 
re, se ne aggiunge un’altra, caratteristica del. 
la regione slovacco-ungherese: quella del re- 
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gime delle acque. I due fiumi Danubio e Tibisco 
e gli innumerevoli loro affluenti dalle valli 
carpatiche, producevano piene disastrose che 
andavano a danno delle valli stesse e della 
sottostante pianura, Con imponenti lavori di 
bacini montani e di arginature quei fiumi furo- 
no regolati ed incanalati per proficui scopi di 
irrigazione e di navigazione (l'Ungheria pri. 
meggia in questi lavori idraulici ai quali portò 
largo contributo il genio italiano). Oggi tutti 
quei lavori, interessanti in modo principale le 
pianure ungheresi, sono in mano di altre na- 
zioni che per tal possesso risultano arbitre del- 
le ricchezze agricole e della vita stessa dell’Al- 
fold. 

Politicamente, solo il tempo potrà chiarire 
la situazione. Quando lo sfacelo interno dello 
impero rivelò prossima e sicura la vittoria 
dell’Intesa, il popolo slovacco nella comune e- 
sultanza slava e nello scopo precipuo di rea- 
lizzare una aspirazione di indipendenza dei 
magiari che i suoi nazionalisti accampavano 
da secoli, lasciò che un forte nucleo di questi 
votasse, in una tumultuosa assemblea dell’ot- 
tobre del 1918, l’unione ai cechi. Successi- 
vamente quella votazione fu trovata dì una 
maggioranza troppo debole ed avventizia per 
rappresentare l’intera nazione slovacca, e si 
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formarono partiti, specie agricoli, favorevoli 
ad un altro destino: quello dell’indipendenza 
nazionale. Fu anzi proclamata anche una re- 
pubblica slovacca con capitale ad Esperies. 
Nell'anno successivo un esercito ceco inter- 
venne a risolvere con la forza la questione; 
l’unione cecoslovacca fu proclamata ufficial. 
mente e sanzionata da trattati di pace. Vigono 
tuttavia in Slovacchia tuttora due partiti: uno 
di tendenze autonomistiche (il quale vorrebbe 
anche contribuire ad una risoluzione del pro- 
blema economico slovacco-ungherese); l’altro 
di tendenza recisamente irredentista, con idea- 
li però ormai riserbati ai fuorusciti, e, natu- 
ralmente, agli allogeni malcontenti. 

I centri del maggior irredentismo sono Pre- 
sburgo a noi ben noto, e Kaschau. 


La questione della Rutenia sud carpatica è 
di natura diversa. 

Sui due versanti dei Carpazi, in corrispon- 
denza delle alte valli del Tisza, abitano popo- 
lazioni miste, ma con preponderanza slava af- 
fine ai russi ucraini. Di esse una parte è or 
divenuta polacca, una parte rumena; la parte 
maggiore, compresa nel triangolo Tisza, Car- 
pazi, fiume Ung (confine questo ultimo discus- 
s0) è costituita da quattro comitati già unghe- 
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resi, or divenuti cechi; essi sono l’oggetto di 
un’altra questione, forse più minacciosa della 
precedente. 

Infatti questi popoli ruteni, se sono slavi, 
non hanno mai avuto alcun precedente rap- 
porto con la Boemia. La semplice osserva- 
zione della carta geografica rivela gli scopi 
che indussero i cechi a spingersi fino a quel 
saliente acuto per prendere diretto contatto 
con la Rumenia e compiere il cerchio attorno 
all’Ungheria, con vantaggio politico, commer- 
ciale e militare. Meno evidenti sono le ragio- 
ni che indussero gli alleati a cedere alle strane 
pretese; ma le spiegazioni vanno ricercate nel- 
le dolorose vicende dell’Ungheria del dopo 
guerra. La Cecoslovacchia domandò il per- 
messo di occupare quei territori quando in Un- 
gheria imperversava il bolscevismo, focolare 
minaccioso per tutta Europa. La conferenza 
degli ambasciatori acconsenti, riservandosi di 
riesaminare il problema politico della regione. 
Poi, attraverso i successivi trattati di S. Ger- 
mano (settembre 1919), di Trianon (giugno 
1920 e di Sèvres (agosto 1920), l’occupazio- 
ne divenne un diritto, salvo alcune concessio- 
ni di autonomia (si dovrà eleggere una « Die- 
ta autonoma » della Rutenia sud carpatica) e 
di diritto di rappresentanza alla Camera dei 
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deputati (9 deputati) ed al Senato (5 senato- 
ri) di Praga (però fino ad ora rimasti lettera 
morta). * 

La popolazione è essenzialmente agricola 
e, di sua natura, poco portata alla civilizza- 
zione, più assai all'emigrazione (furono com- 
patte colonie rutene formatesi in America 
che reclamarono l’indipendenza dai magiari 
ed ora reclamano quella dalla Cecoslovacchia). 
La Cecoslovacchia sta or lavorando con inten- 
sità a mettere in valore quel paese ricchissimo 
di varie risorse naturali; essa conta di gua- 
dagnarsi in tal modo l'animo delle popolazio- 
ni e di soffocare col tempo l’irredentismo di 
una forte percentuale di magiari (almeno del 
30 per cento, accentrata come sempre nei rari 
nuclei urbani). 

L’Ungheria, appoggiandosi al diritto di un 
futuro plebiscito, platonicamente riconosciuto 
nella prima coricessione fatta dalla conferenza 
degli ambasciatori ai cechi per la occupazione 
della Slovacchia, spera che le mancate pro- 
messe di carattere politico valgano ad alie- 
nare le popolazioni interne dal governo ceco, 
avvicinandole all’Ungheria, verso la quale 
già fecero dimostrazioni di speciale simpatia 
ed anche proteste ufficiali di desiderata con- 
nazionalità; ma l'odierna questione economica 
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(svalutazione della corona ungherese e ge- 
nerali difficoltà finanziarie) è ad essa troppo 
contraria. Si comprende d’altra parte il grande 
interesse che vede l'Ungheria nella possibilità 
di riaprire quella porta di espansione verso 
il mondo slavo, attraverso la quale essa già per- 
venne in Pannonia, e poi sempre cbbe facili 
comunicazioni (per la Galizia austriaca) con la 
Russia a mezzo di buone vie rotabili e ferro. 
viarie. 

Il governo ceco-slovacco, mentre cura mol. 
tissimo il miglioramento economico, si attarda 
nell’introdurre la pattuita autonomia, ed aper- 
tamente dichiara che non può farlo per lo sta- 
to di generale ignoranza in cui l'Ungheria la- 
sciò quelle popolazioni (accuse basate su con- 
dizioni reali ma dovute a cause generali locali 
più che a trascuratezze ungheresi); dice che è 
necessario un periodo, prevedibilmente lungo, 
per ottenere un miglioramento intellettuale 
generale, e riparare i gravi danni ivi recati dal- 
la guerra. Dice infine il governo ceco che de- 
vono prima i nazionalisti ruteni dimettere uf- 
ficialmente ogni pretesa di associare nell’auto- 
nomia rutena terre ad occidente dell’ Ung, 
perchè queste non sono di maggioranza rute- 
na (come asseriscono ruteni ed ungheresi) ma 
slovacca; così ei trova modo di addossare a° 
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nazionalisti stessi ruteni la responsabilità del- 
la mancata autonomia. 

Vuolsi notare ancora come la Cecoslovac- 
chia tema di trovare nella Rutenia, dal punto 
di vista della politica interna, precisamente 
il contrario di quanto era nei suoi conti. Essa 
sperava di aumentare con i voti ruteni quelli 
degli slavi nella nazione; ora invece, dai rico- 
nosciuti umori degli abitanti, teme forse di 
addossarsi i voti di un irredentismo ruteno, 
facilmente associabile all’antico suo nemico 
tedesco od al nuovo magiaro, o ad entrambi 
coalizzati contro l’elemento slavo. E’ quindi 
naturale che il governo ceco si proponga di far 
dimenticare alle popolazioni la promessa «die- 
ta autonoma» o quantomeno di allontanarla 
fino al possibile. 

E” una questione dunque ancor viva, che i 
cechi dicono essenzialmente interna, ma che 
gli ungheresi spiano come spiano tutto ciò di 
cui sperano poter comunque approfittare, De- 
vesi però notare che alla definitiva soluzione 
può concorrere la Società delle Nazioni: ad 
essa infatti il trattato di S. Germano riserva il 
diritto di tener conto dei desideri che la dieta 
rutena (per ora come dicemmo ancor lontana 
dall’esistenza) esprimerà circa l'avvenire del 
paese. 
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Nè infine si deve nascondere che la questio- 
ne rutena ha ancora una importanza europea. 
Infatti una Rutenia autonoma potrebbe met- 
tere in diretto contatto Polonia ed Ungheria, 
due nazioni che noi conosciamo di vecchia a- 
micizia; queste, unite da comuni interessi an- 
tirussi, potrebbero, in contrasto forse con i 
lontani programmi cechi, costituire fra Balti- 
co e Rumenia (e quindi Mar Nero) una bar- 
riera di separazione definitiva fra slavi russi 
e slavi medio-europei. E’ una questione dun- 
que che come si vede (e dovremo riparlarne) 
interessa anche l’Italia. 


Le questioni verso est. 


Le questioni verso est sono due: una prin- 
cipale, quella della Transilvania; l'altra meno 
grandiosa, del Banato, ove ‘però si innestano 
anche pretese dei serbi. 

La questione della Transilvania è, non forse 
la più minacciosa, ma certamente la più impor- 
tante delle questioni ungheresi. La carta stessa 
rivela la vastità della mutilazione ungherese e 
del corrispondente aumento rumeno, Mettia- 
mo anzi qui subito una pregiudiziale di gran- 
dissimo valore per scusare il governo rumeno 
della maggior parte delle accuse che gli rivol. 


19 Fanimo: Storia dell'Irigfieria. 
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gono i magiari per la odierna amministrazio- 
ne delle nuove terre annesse. 

La Rumenia era ancora nel 1914 un paese 
giovane : autonoma, epperò divisa in due prin- 
cipati, sotto il dominio turco, fino a meno di 
un secolo (1821); eretta a libera monarchia ap- 
pena dal 1866; pur avendo sempre aspirato 
alle terre irredente di Transilvania e Bucovina, 
non aveva certo nel 1918 raggiunto una forma 
statale robusta che consentisse di raddoppiare 
senza grande scossa, improvvisamente, e di- 
ciamo pure inaspettatamente, il proprio terri. 
torio. Più grave poi si presentò il suo compito 
in uma regione come la Transilvania ove tutta 
l’amministrazione era da secoli in mano unghe- 
rese, ove tutti i funzionari ai quali non poteva 
subito rinunciare (si noti che moltissimi si ri. 
fiutarono a rimanere) erano avversi al nuovo 
stato di cose ove le grandi città e molti centri 
urbani erano di spirito magiaro; ove insomma 
pur essendo la massa della popolazione rume- 
na, tutto quanto era ufficiale od intellettuale 
era magiaro e nemico. Nè si può pretendere 
che la Rumenia lasciasse temporaneamente 
ogni cosa come prima; sarebbe stata soverchio 
domandarle di non sopprimere le università e 
le grandi scuole magiare, di non compiere su- 
bito tutti gli atti inerenti alle grandi ammini- 
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strazioni statali, di non cercare di sostituire 
subito con funzionari propri (anche improv- 
visati) i funzionari magiari, Chi pensi alla va- 
stità di tali compiti, ed alla perfetta organizza- 
zione secolare ungherese preesistente, deve fa- 
cilmente convincersi che per quanto energica 
e saggia sia l’opera sua, occorreranno parecchi 
lustri alla Rumenia per assestare definitiva- 
mente il paese. L’aver a dominare dei magiari 
le sarà poi sempre un compito di tale difficoltà 
che non ha forse riscontri in Europa. 

La vastità della conquista rumena si misura 
in circa 90 mila Kmq. di territorio, in venti 
comitati (province) e quasi 5 milioni di abi. 
tanti; ma più assai nella straordinaria ricchez- 
ra del paese. 

Perdurano qui le cause geografiche che im- 
pongono orientamenti economici diversi da 
quelli previsti dai trattati; e perdurano le sof. 
ferenze di tutti, le cause di attriti, le aspira. 
zioni a miglioramenti, in una parola quei fat- 
tori che ormai conosciamo e che non ripete- 
remo. 

Vigono ancor qui le difficoltà delle correnti 
fluviali affluenti da tutta la Transilvania nel. 
la piana ungherese, attraverso un regolamento 
di dieci lustri di armonico lavoro; ma tuttavia 
qui forse, per la stessa grandiosità degli ‘inte- 
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ressi territoriali, sia ungheresi che rumeni, 
per la esistenza di ampi e prosperi centri te- 
deschi, è forse più probabile (per ora certo 
non si vede) una intesa fra le due nazioni, le 
quali avrebbero tanti evidenti interessi ad ap- 
poggiarsi e rafforzarsi reciprocamente. 

E° vano sperare di districare la matassa del. 
le dispute sui diritti aviti; vi abbiamo rinun- 
ciato fin dal primo capitolo di questa storia. 
Certo gli abitatori originali di quelle terre era- 
no romani; invano gli ungheresi cercano prove 
a smentire ciò; a lor volta i rumeni cercano 
invano di attenuare l’importanza di mille anni 
di dominio e di un vero affetto all’Ungheria 
di tanta parte della popolazione, magiara ed 
anche non magiara. Non dimentichino i ru- 
meni che la Transilvania fu la terra del nazio. 
nalismo ungherese nei secoli del dominio tur- 
co, e non trascurino l’esistenza di nuclei puri 
ungheresi come quello a noi noto dei Szecheli. 
Riconoscano a lor volta i magiari come il pre- 
dominio rumeno odierno in Transilvania ab- 
bia base su diritti almeno uguali a quelli del 
loro dominio precedente. Riflettano infine i 
rumeni come la storia possa mutare. Rifletta- 
no insomma entrambe le nazioni, come soltan- 
to pace e reciproci accordi possono divenir 
fonte di prosperità per tutti; come, se è peri 
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coloso contrastare il corso delle acque, è an- 
cor peggio soffocare le nazionalità natural. 
mente espresse dalle popolazioni, sia citta- 
dine che rurali; ed allora forse insieme trove- 
ranno le forme conerete per dar vita ad una 
nuova armonia transilvana, degna del raggiun- 
to progresso civile del mondo. 

La Commissione di delimitazione dei confi- 
ni ebbe in proposito ad esprimere conclusio- 
ni simili a queste: la linea del Trianon era 
la più soddisfacente che si fosse potuto con- 
cretare fra le due principali razze del paese, 
la ungherese e la romana; le due questioni più 
gravi. quella del regime delle acque e quella 
della forzata espropriazione delle terre, fatta 
dai rumeni per i loro combattenti a danno dei 
primitivi proprietari ungheresi, sono di una 
tale gravità che soltanto si potranno pacifica- 
mente risolvere se affirontate, con reciproca 
buona volontà, da contendenti realmente de- 
cisi ad accordi, e ragionevoli. Fuor di ciò l’av- 
venire porterà soltanto danni comuni. 


La questione del Banato di Temesvar è più 
complessa. a 

Il Banato, paese di grandi ricchezze mine- 
rali ed agricole, confina a nord col Maros, ad 
ovest col Tibisco; a sud col Danubio e ad est 
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colla catena del Retiesat. 

E° abitato da quattro nuclei principali: ro- 
meni, magiari, serbi, tedeschi, e da altre di- 
verse nazionalità frammischiate, nelle quali 
troviamo armeni, bulgari, cechi e perfino ita- 
liani, Nel trattato pattuito dall’Intesa per de- 
cidere la Rumenia ad entrare in guerra, il Ba- 
nato era stato ad essa attribuito, basando il suo 
diritto sulla asserzione rumena di una maggio- 
ranza assoluta di propria nazionalità, Finita 
la guerra la conferenza di Parigi non manten- 
ne l’impegno, ed accettò la tesi jugoslava che 
chiedeva la divisione del Banato in base ad 
altra presunta maggioranza relativa slava, nel. 
la parte occidentale della regione. 

Noi ci guarderemo dall’esprimere un giudi- 
zio sul valore di queste pretese; se vi sono al 
mondo questioni insolubili son quelle delle 
razze nei Balcani, nel Banato specialmente. 
Constatiamo i fatti: il Banato venne diviso e 
la Jugoslavia ottenne il comitato di Torontal. 
Questa suddivisione ha creato vivo malconten- 
to in Rumenia cosicchè la questione pura delle 
rivendicazioni ungheresi venne complicata da 
un dualismo serbo-rumeno, ostacolo non facil- 
mente sormontabile per una buona duratura 
intesa dei nuovi vicini. 

Certo, quando gli eserciti rumeno e jugo- 
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slavo entrarono nel Banato, poco mancò che 
non si ripetesse il fenomeno che fece seguito 
fra serbi e bulgari dopo la vittoria comune sul 
turco del 1913. Vi fu anzi, a fine maggio del 
1919, un ultimatum serbo alla Rumenia. Sol- 
tanto l’interesse comune superiore e l’inter- 
vento dell’Intesa salvarono la situazione; ma 
forse la pendenza non è chiusa per sempre. 
Eppur ancor qui l’opinione di chi fu sul luogo 
con spirito assolutamente neutrale è che la 
linea del Trianon realizzi materialmente la mi- 
gliore possibile divisione delle razze. 

Fra i due contendenti, che apparentemente 
oggi sembrano acquietati per ragioni politiche 
superiori, l'Ungheria rivendica del Banato 
specialmente la parte nord, Temesvar com- 
preso, ove forse esiste una maggioranza magia- 
ra sulle altre due razze separatamente com- 
putate. 


Le questioni verso sud. 


Le questioni verso sud sono quattro, e cioè 
quelle riferentisi singolarmente al Banato, al 
Backa, alla Barania ed alla Murmania. 

Del Banato già abbiamo detto precedente- 
mente, 

Della Murmania, piccolo triangolo del ter- 
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ritorio a nord del Mur, fra vecchio e nuovo 
confine, abitato da Vendi (popolo di sicura o- 
rigine slava ma che si distingue da Croati e 
Sloveni) non diremo; la questione potrebbe 
dirsi trascurabile di per sè; gli ungheresi, ap- 
poggiandosi ad alcune dimostrazioni ufficiali di 
simpatia dei Vendi, la sostengono specialmen- 
te in omaggio alla intangibilità del territorio 
classico della corona di S. Stefano. 

Così nulla diremo della Barania; essa, già 
occupata dalle truppe serbe, fu poi, per im. 
posizione assoluta delle potenze dell’Intesa, 
restituita quasi totalmente all’Ungheria, solo 
restando in possesso serbo un triangolo pros- 
simo alla confluenza di Drava e Danubio, re- 
lativamente piccolo, ma di evidente importan- 
za commerciale e militare per il conseguente 
dominio sulle due importanti vie fluviali. Ma 
questo lato della questione rientra nella se- 
guente, 

Rimane perciò soltanto a parlare del Backa, 
territorio compreso fra Tibisco-Danubio e nuo- 
vo confine. 

Questa del Backa è forse la più scottante 
questione ungherese, non tanto per la grande 
ricchezza agricola della regione quanto per lo 
irredentismo ungherese qui rimasto nelle po- 
polazioni di maggioranza etnica magiara dei 
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numerosi importanti centri urbani, e più per 
la separazione assoluta da ogni via danubiana 
che la sua perdita cagiona all’Ungheria. 
Effettivamente qui le ragioni ungheresi sono 
forse più forti che altrove; salvo che per bre- 
ve periodo dopo il 1848, quando l'Ungheria fu 
punita dagli Absburgo per la sua rivoluzione 
(periodo chiuso nel ?67) con la creazione di 
un voivodato autonomo (come il Banato di 
Croazia), quei territori fecero sempre parte 
della corona di S. Stefano; questo è un dato 
sicuro, come l’affetto di quelle terre alle tra- 
dizioni ungheresi; più discutibili, ed al solito 
insolubili, 0 quanto meno vane, son le dispu- 
te su diritti etnici: vantano i serbi la loro esi» 
stenza in paese prima del 1000; gli ungheresi 
asseriscono, e pretendono di documentare, 
che quelle popolazioni potevano essere mini- 
me e che l’addensamento serbo a nord del Da- 
nubio avvenne all’epoca della invasione tur- 
ca, favorita dall’ospitalità degli ungheresi. 
Certo gli uni e gli altri di questi fatti sono veri; 
resterebbe a stabilirsi la loro preponderanza 
relativa per farne deduzioni concrete; ma o- 
gnun comprende come non si potrà mai ve- 
nire a conelusioni tanto sicure da autorizzare 
una decisione, e come pertanto ancor la que. 
stione del Backa, per ora decisa con la forza 
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di un trattato di pace, aspetti dalla vera pace 
e dall’intesa degli stati interessati una soluzio- 
ne propizia alla sua popolazione. 


Le questioni verso ovest. 


Sono due radicalmente differenti: quella 
del Burgenland e quella della Croazia; ma di 
questa ultima, includente l’arrivo dell’Unghe- 
ria all’Adriatico, parleremo di poi separata- 
mente. 

La perdita ungherese verso occidente è di 
natura diversa dalle altre tre vedute; quelle fu- 
rono adesioni degli alleati ai desideri dei po- 
poli circostanti all’Ungheria; questa del Bur- 
genland (così fu denominato dal governo di 
Vienna il territorio dei « Comitati occidentali 
ungheresi » compresi fra il vecchio confine e 
quello proposto dal trattato del Trianon) fu 
invece una cessione di iniziativa del consiglio 
supremo interalleato di Parigi. Se l’Austria 
avesse dovuto domandare le terre di Massi- 
miliano sarebbe arrivata ben oltre, certo fino 
ad Alba Reale! Ma le potenze alleate deci- 
sero di dare all’Austria più che altro un com- 
penso a tutto quello che Vienna perdeva, ed 
insieme un mezzo di vita; poichè giudicavano 
il Burgenland (quale effettivamente è malgra- 
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do gli interessati dinieghi) un paese di super- 
produzione alimentare; presero perciò quella 
parte che, seguendo le statistiche più aecredi. 
tate, era di grandè maggioranza tedesca, e de- 
.cisero che fosse passata dall'Austria all’Unghe- 
ria, Ma mentre le altre tre parti: nord, est e 
sud, erano invase dagli eserciti delle nuove na- 
zioni interessate, l’Austria, disarmata al pari 
dell’Ungheria, non aveva la forza di occupare 
il Burgenlard, nè l’autorità di imporsi ai recal. 
citranti patrioti ungheresi. Fu perciò neces: 
saria una azione diretta degli Alleati per-re- 
golarizzarne il trapasso nelle forme le più pa- 
cifiche. 

Il trapasso del Burgenland è una storia bre- 
ve e locale; la narreremo soltanto per spie- 
gare l’irregolare andamento della frontiera e 
per trarne una conclusione, non diremo lieta, 
ma, a paragone di quelle che si potrebbero 
trarre per gli altri tre confini, tranquillizzan- 
te; il che, nel fosco quadro odierno complessi. 
vo dell'Europa centro-danubiana, ci pare me- 
ritevole di rilievo e ci porge l’occasione di 
chiudere la istoria di questo capitolo con delle 
parole di speranza fondate. 

Ad evitare immediati contatti fra ungheresi 
ed austriaci, in un territorio da tanti secoli 
contrastato, la conferenza degli Ambasciatori 
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di Parigi, che regolava l’esecuzione dei trattati, 
aveva inviato in Sopron una commissione di 
generali alleati col compito di ricevere in con- 
segna dall'Ungheria lo stesso territorio e di 
passarlo con separato protocollo all'Austria. 
Una commissione militare interalleata aveva 
preceduto da oltra un anno la commissione dei 
generali per studiare e preparare il trasferi- 
mento di proprietà dei territori; quest'ultima, 
che doveva essere l’esecutrice, si riunì in So- 
pron il 6 Agosto 1920. Ma gli ungheresi, prima 
con schermaglie diplomatiche, poscia con a- 
perta rivolta, si opposero al trasferimento del- 
la sovranità territoriale; e quando in settem- 
bre, dietro un ultimatum dell’Intesa, il gover- 
no fu costretto a ritirare le truppe, furono 
bande politiche armate che, in evidente accor- 
do col governo, entrarono a sostituirle in tutto 
il territorio. L'Austria, dilaniata dagli interni 
moti bolscevichi che avevano sopratutto con- 
quistato esercito e gendarmeria dopo la scon- 
fitta, non era in grado, non diremo di conqui- 
stare il territorio contro queste bande (che na- 
turalmente, e in apparenza, erano state squa- 
lificate dal governo d'Ungheria) ma neppure 
di occupare il territorio e fare testa alle pic- 
cole ostilità locali dei centri più abitati, e spe- 
cialmente a quella risoluta della città princi» 


Capitolo VII 301 





pale, Sopron. La via era dunque senza uscita; 
la soluzione impossibile senza un intervento 
armato dell’Intesa od un accordo fra le parti. 

Un aceordo fra le parti era stato invano di- 
rettamente tentato. Però la personale conoscen- 
za della questione ora acquistata sul luogo dai 
generali rappresentanti dell’Intesa, e la evi- 
dente necessità di un accordo, nell’interesse 
degli stessi contendenti, rese alfine possibile 
una soluzione; e questa fu concretata in una 
conferenza tenutasi a Venezia (13 Ottobre 
1920) per iniziativa italiana. La convenzione 
che ne derivò assegnava all’Austria l’interg ter- 
ritorio (che però l’Ungheria si obbligava a 
sgombrare) ma prescriveva che per la città di 
Sopron ed i più limitabili dintorni fosse fatto 
un plebiscito, «entro otto giorni». 

Le condizioni di questo plebiscito erano tali 
da rivelare una indubbia rinuncia dell’Au- 
stria, rinuncia che voleva essere larvata da 
un atto legale. Ma ia commissione dei gene- 
rali alleati, sfruttando quelle stesse difficol. 
tà locali che le avevano fino allora impedito 
ogni conclusione, riuscì a guadagnare il tem- 
po necessario per fare un plebiscito perfetto 
(cooperò a questo risultato non poco l’interru- 
zione dovuta alla già citata avventura carli- 
sta), o quanto meno sufficiente a dimostrare 
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in modo sicuro quale fosse la volontà vera 
della città di Sopron (della sola città). La mag- 
gioranza della popolazione fu favorevole al- 
l'Ungheria. Su ciò avranno, ammettiamolo, 
influito cause storiche recenti, ma esse certa- 
mente superarono il valore delle origini et- 
niche; il risultato chiaro e preciso non fu in- 
somma minimamente contestabile ('). 

Il territorio del Burgenland fu così passato 
all'Austria con l’eccezione di quel saliente ca- 
ratteristico che include la città di Sopron (°). 
La giusta soluzione sarà utile alle relazioni 
fra i due popoli che troveranno in Sopron ter- 
reno di amichevoli intese. Resta solo il timore 
che possa là costituirsi, per ragioni storiche 
ormai note (e per le tradizioni della lunga 
particolare sovranità absburgica dalla occupa- 
zione turca d’Ungheria in poi) anche la cit- 
tadella delle aspirazioni absburgiche. Ricor. 
diamo come appunto presso Sopron (ove già 
aveva fatto sosta nel primo) Carlo trovò l’am- 
biente propizio all’inizio ed allo sviluppo del 


(*) Vedi; La convenzione di Venezia e il plebiscito di So- 
pron dello stesso autore, che fu il presidente della commis: 
sione dei generali alleati. 

(3) Successivi accordi austro-ungheresi, presentati alla 
commissione internazionale delle definizioni di questi con- 
fini, diede ad essì forme meno angolose delle risultanti dal 
plebiscito (dovute naturalmente a limiti comunali). 
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suo secondo tentativo per riprendere la coro- 
na di S. Stefano, con l’appoggio incondizio- 
nato delle milizie locali e di tutta la popola- 
zione. 


La questione croata 
e lo sbocco all’ Adriatico. 


Veniamo infine ad esaminare la questione 
della Croazia e dell’arrivo all’Adriatico, 

La pretesa che Croazia e Slavonia facciano 
parte della corona di S. Stefano è arbitraria. 
Noi già conosciamo come la conquista della 
Croazia sia avvennta quasi nn secolo dopo S. 
Stefano, per opera di re Ladislao, altro Santo; 

, di poi la Croazia fu sempre ribelle all’Unghe- 
ria e, dall’avvento degli Absburgo, fu uno dei 
più efficaci strumenti di questi contro ogni 
velleità di indipendenza ungherese. 

Che il transito attraverso la Croazia per 
giungere al mare sia per l'Ungheria una delle 
principali aspirazioni noi già trovammo natu- 
rale e giusto; è l’imposizione di una legge 
geografica. Sotto questo punto di vista l’u. 
nione della Croazia allo stato serbo-croato-slo- 
veno fu uno dei più gravi colpi causati alla 
Ungheria del trattato di pace: gli interessi di 
Budapest e Zagabria all’Adriatico devono ora 
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essere trattati per la via di Belgrado, che po- 
trebbe non sentirli necessari alla prosperità 
generale dello stato. 

Effettivamente il danno recato dal trattato 
del Trianon all’Ungheria con la separazione 
dal mare fu più grave assai di quello recato 
all’Austria. Infatti il trattato lascia libere le 
grandi vie austriache che da Villach o da Kla- 
genfurt, per il colle di Tarvis, per Udine o 
per Gorizia, conducono a Trieste; al contrario 
taglia all’Ungheria entrambe le vie adriatiche : 
la vecchia Strata hungarorum delle valli Mur 
e Drava, che per Vippacco si volge natural. 
mente e dolcemente a Gorizia, oppure, meno 
facilmente ma più brevemente a Trieste ed a 
Fiume; e la strada più recente e più ardita 
che dalla bassa Drava unisce quasi direttamen- 
te PUngheria per Zagabria al porto di Fiume. 

Queste strade completamente incluse nel 
territorio croato dipendono ora dal governo 
jugoslavo. I trattati di pace, quasi occupan- 
dosi espressamente di dar vita commerciale ai 
nuclei centrali europei messi in vita, etabili- 
scono delle norme che dovrebbero esser suf- 
ficienti. 

Infatti dal punto di vista dei commerci in- 
ternazionali il trattato del Trianon (4 Giugno 
1920) ripetendo le stesse parole usate da quel- 
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lo di S. Germano (2 settembre 1919) per l’Au- 
stria prevede, per l'Ungheria un diritto di pas- 
saggio fino al mare Adriatico in questi termini: 

«All’Ungheria (articolo 294) è accordato il 
libero accesso al mare Adriatico, e a questo 
scopo le viene riconosciuta la libertà di tran- 
sito sui territori e nei porti staccati dalla vec- 
chia monarchia Austro-Ungarica. La libertà 
di transito è quella definita nell’articolo 268 
sino. al momento in cui sarà conclusa su tale 
argomento una convenzione generale fra le 
potenze alleate e associate, dopo di che vi sa- 
ranno sostituite le disposîzioni della nuova 
convenzione ». 

Tale articolo 268 diceva (parlando di di- 
ritti inversi rispetto agli alleati); L'Ungheria 
si impegna di accordare la libertà del transito 
attraverso il suo territorio sulle vie meglio ri- 
spondenti al transito internazionale per ferro- 
via, per corsi d’acqua navigabili o per canali, 
alle persone, merci, navi, bastimenti, vagoni 
e servizi postali provenienti o destinati ai ter- 
ritori di una qualunque potenza alleata o as- 
sociata, limitrofa o no. Le persone, merci, na- 
vi, bastimenti, vagoni e servizi postali non s2- 
ranno soggetti ad alcun diritto di transito, nè 
ad alcuna concessione o limitazione inutile, ed 
avranno diritto, in Ungheria, al trattamento 


20 - Franunio: Storia dell'Ungheria. 
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nazionale in tutto quanto concerne tasse e fa- 
cilitazioni come per ogni altro riguardo. Qual. 
siasi tassa o imposta, gravante il trasporto in 
transito, dovrà essere ragionevole, avuto ri- 
guardo alle condizioni del traffico. Nessuna 
tassa, facilitazione o restrizione dovrà dipen- 
dere, direttamente o indirettamente, dalla 
qualità del proprietario o dalla nazionalità del 
bastimento o d’altro mezzo di trasporto che 
fosse o dovesse essere impiegato su un tratto 
qualsiasi dell’intero percorso ». 

Ma pur troppo fino ad oggi quelle conces- 
sioni son rimaste lettera morta. La recente a- 
micizia stabilitasi fra Italia ed Jugoslavia su 
basi che appaiono durature, ed il grande in- 
teresse dell’Italia che l'Ungheria possa facil- 
mente accedere come ai tempi di Venezia al. 
l'Adriatico, potrebbero forse presto risolvere 
questa importante questione economica un- 
gherese: quod est in votis. 

Ma la questione croata quale gli ungheresi 
(questa volta, ripetiamo, sotto un punto di vi- 
sta assolutamente arbitrario) intendono e vor- 
rebbero risolvere, e cioè con una padronanza 
assoluta mai riconosciuta, con diritti di sovra- 
nità da essi soli creati, non è più neppure e- 
sistente. Soltanto un ripristino integro dell’im- 
pero degli Absburgo, con tutti i gravi danni 
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che verrebbero alla stessa Ungheria, po- 
trebbe ripristinare la padronanza ungherese 
in Croazia e per essa sulle rive adriatiche; giu- 
dichi ognuno se ciò sia possibile. La soluzio- 
ne dunque vuol essere concretata per altra via 
(non si irritino gli ungheresi) e cioè per la via 
della rassegnazione ai fatti compiuti e delle 
pacifiche intese con i serbi. Affermiamo qui 
quanto però vale per tutti i quattro casi (qui 
poichè specialmente interessa l’Italia): è sol- 
tanto con leggi nuove sulla convivenza delle 
nazionalità differenti che si possono risolvere 
questioni come quella del Backa, che si posso- 
no superare le diffidenze croate, che si può 
venire ad una vera pace fra le terre adriatiche. 

Da questo punto di vista: diritti delle mi. 
noranze, convenzioni che possono risolvere il 
difficile problema della convivenza delle na- 
zionalità, ecc., è possibile che un luminoso e- 
sempio venga dalla integrale esecuzione del 
trattato di Rapallo fra Italia e Jugoslavia. 
Esso comincia con queste parole: « Il re- 
gno d’Italia ed il regno dei serbi-croati- 
sloveni desiderando stabilito fra di loro 
un regime di sincera amicizia e di cordiali 
rapporti per il bene comune dei due popoli, 
ecc. ». E dopo aver definiti i confini passa (ne- 
gli articoli 6 a 9) a dare direttive per rapporti 
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finanziari ed economici fra i due paesi, a de- 
finizioni di speciali privilegi per i cittadini ita- 
liani che '‘eleggessero a loro dimora la Dalma- 
zia, salvaguardandone i diritti di lingua, di 
religione, di titoli di studio, ece., così da of- 
frire veramente alle minoranze una possibilità 
di vita nazionale italiana extra territoriale. 
Se le buone intenzioni dei due stati limi- 
trofi, or anche legati da nuovo Patto di amici. 
zia, condurranno ad una serena convivenza 
sulle rive adriatiche, se le citate disposizioni 
economiche (relative ai transiti dell’Ungheria) 
dei due trattati di S. Germano e di Trianon a- 
vranno applicazione, è quanto vedranno i pros- 
simi posteri. Ma i due fenomeni sono l’uno la 
conseguenza dell’altro; è la convivenza italo- 
eroato-serba sull’alto Adriatico orientale che 
può dare all’Ungheria il modo di realizzare il 
suo programma secolare: «sorpassare la Croa- 
zia, farsi amica l’Italia», con benefici economici 
e culturali suoi, croati ed in genere europei. Se 
così non fosse l’Adriatico sarà il campo di 
nuove guerre: non si esclude dalla latinità la 
Dalmazia, nè si escludono croati ed ungheresi 


dall’Adriatico (*). 





(3) Il 20 luglio 1925 nel castello del Sangallo in Nettuno, 
si firmava il trattato di Nettuno fra Italia (Mussolini) e 


Jugoslavia, per regolare ogni pendenza politica od econo- 
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Considerazioni sulla odierna Ungheria. 


Chi abbia compiuto o presuma di aver com- 
piuto uno studio, deve essere giunto a quelle 
opinioni conclusive che ne costituivano lo sco- 
po. Ma la storia, vedi paradosso, non è una 
scienza esatta; gli apprezzamenti conclusivi 
sono difficili, le previsioni sono essenzialmen- 
te fallaci. L'autore dello studio è dunque esi- 
tante ad esporre delle conclusioni, malgrado 
la sua ferma fede; e vi si decide soltanto nel- 
la riflessione che è infine anche un diritto del 
lettore quello di conoscere le conclusioni, di 
un autore che avesse avuto la costanza di 
guire sino alla fine. 

Ed allora, senza ripetere le considerazioni 
fatte nei vari capitoli, là dove parvero più cal. 
zanti, diamo uno sguardo sintetico ai mille 
anni di storia passata. E” concesso di afferma- 
re che la storia, iniziata dal primo Arpide, 





mica fra le ‘due Nazioni. Contemporaneamente si imposta- 
vano apeciali accordi per l’accesso dell'Ungheria a Fiume, 
suo naturale sbocco all’Adri . Il 25 febbraio 1926 in un 
colloquio avvenuto in Roma fra Mussolini e il Ministro de- 
gli esteri jugoslavo veniva ufficialmente riconosciuta «l’uti- 
efficace, nel comune interesse, la colla. 
borazione stabilite dal Patto di amicizia esistente da due 
anni fra i due Paesi», Le disposizioni conseguenti sono in 
corso; malgrado ancora recenti manifestazioni italofobe 
croate si fa strada l’ottimiamo, 
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chiude un cielo nel XX secolo. E° un caso sto- 
rico emergente forse su tutti gli altri, atti a di- 
mostrare come un millennio possa ancora co- 
stituire un periodo compatto, svolgersi come 
un solo avvenimento storico. Non converran- 
no in questa conclusione tutti gli ungheresi, 
forse neppure tutti gli storici; ma se è vero 
che della Storia sono giudici sicuri soltanto i 
posteri, pare a noi che oggi la posterità abbia 
diritto di anticipare taluni più evidenti giu- 
dizi: il ritmo storico odierno batte come se- 
condi le ore, come anni i secoli, e consente con- 
siderazioni precoci. Certo è un fatto: oggi è 
rimasta Ungheria poco meno della tenra che 
Arpéd occupò senza combattere, della terra 
dei sudditi volonterosi; sono invece perdute 
per l'Ungheria quelle terre in giro: Backa, 
Banato, Transilvania, valli dell’Ung, del Gran 
e del Vag sotto i Carpazi, che furono agli un- 
gari contestate rispettivamente da serbi, da ru- 
meni e da czechi. 

Le nazioni costituitesi a libertà dopo la 
rotta ungherese del 1918, e cioè Jugoslavia, 
Cecoslovacchia e Transilvania rumena, dico- 
no che le tacite, anche se lunghe, sottomissioni 
secolari, non valgono ad annullare la conti. 
nuità storica della protesta, e che il fatto odier- 
no è compiuto. Non possiamo non associarci 
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ad esse: il fatto è compiuto nella odierna so- 
luzione; e tale, dal punto di vista storico, ri- 
marrebbe se anche, in seguito ad accordi in- 
ternazionali, venissero mutati i confini del 
Trianon; tale rimarrebbe se, più facile solu- 
zione, l'internazionalizzazione di talune terre 
di Slovacchia, Transilvania, Banato e Backa 
riuscisse a soddisfare (o quanto meno a ta- 
citare) il nazionalismo dell’Ungheria e, quanto 
più preme, a ricomporre l’unità economica 
antica; tale infine rimarrebbe se, soluzione 
men facile e probabile ma pure possibile, 
fermi restando i confini odierni delle varie 
nazionalità, una reciproca tolleranza e leggi 
rispettate sulla loro convivenza promiscua con- 
ducessero ad una pacifica vita politica danu- 
biana, degna dell’odierno sviluppo civile uma- 
no. Ci confortano in questa conclusione, tanto 
crudele per gli ungheresi, le recenti parole 
del conte Bethlen (l’odierno presidente del 
consiglio dei ministri ungherese che con tanto 
senno e tanto raffrenato patriottismo conduce 
l’Ungheria traverso la sua terribile crisi): 
« Per noi una sola via è libera ed è questa: 
rispettando l’ordine di cose, considerato in- 
giusto, sforzarsi con l’onesto lavoro di assi. 
curare al paese maggior rispetto e considera- 
zione ». 
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Ma in queste nostre conclusioni dobbiamo 
pure esporre una opinione sintetica a riguardo 
degli Absburgo. Intendiamo precisamente Ab- 
sburgo, non monarchia; questa è inseparabile 
dalla concezione ungherese, che alla santità di 
una corona reale ne fa misticamente risalire 
i diritti. Rievocando nella storia d'Ungheria 
i vari tipi di elezione dei suoi re, noi troviamo 
esempi di tutte le soluzioni possibili, Con gli 
Arpàdi la successione avviene in linea maschile 
primogenita, e gli ungheresi si dimostrano se- 
veri osservatori di tale norma malgrado i di- 
ritti originari di elezione delle diete nazionali; 
la casa Angioina sale al trono per diritto tra- 
smesso in linea femminile (essendosi spenta la 
maschile degli Arpédi), e l'ultimo Angioino è 
addirittura una regina: «Maria Rex» che, spo- 
sando un Lussemburgo, passa il regno alla casa 
del marito; il primo Absburgo, Alberto, è an- 
cor esso un principe consorte che sposa la fi- 
glia dell’ultimo Lussemburgo; Mattia Corvino 
è invece un puro eletto del popolo, senza pre- 
cedenti regali, chè suo padre, l'idolo popolare, 
era stato soltanto governatore; infine fra i 
prìncipi di Transilvania, compresi alcuni che 
cinsero la corona di S. Stefano, parecchi fu- 
rono eletti da diete nazionali, ancor essi senza 
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precedenti regali. Non possiamo dunque vede- 
re alcuna difficoltà di una nuova altra solu- 
zione fuori dagli Absburgo, ossia fuor di quella 
che ormai lascerebbe l'Ungheria umiliata in 
una confederazione di magiari, uniti a slavi 
del nord e del sud, tutti insieme sottostanti al. 
l’egemonia tedesca. 

L’Absburgo infatti, ricordiamone le origini, 
rappresentava una idea storica prettamente te- 
desca, e tale tornerebbe se comunque ripren- 
desse il potere, fosse pure per opera unghe- 
rese. Se ne meraviglierebbe l'Ungheria? Non 
fu sempre così? 

Nel 1279, a Marchfeld, è il sangue unghe- 
rese che assicura agli Absburgo la prima gran- 
de vittoria nazionale tedesca; l'Ungheria ne 
riporta l’odio dei boemi e la padronanza dei 
tedeschi. Nella lotta contro il turco 1’Unghe- 
ria salva l’Europa quando, col sangue dei suoi 
figli, dà all’Absburgo la vittoria; ne ha in com- 
penso la più assoluta soggezione all’elemento 
tedesco. Nelle guerre napoleoniche l'Ungheria, 
sorda a tutte le lusinghe francesi, dà uomini e 
denari alla salvezza del trono e degli Absburgo; 
cosa dona in compenso all’Ungheria il trattato 
di Vienna? Una rinnovata servitù. Nel 1848 la 
libertà ungherese è annientata dallo stesso suo 
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interno movimento absburgico, il quale rag- 
giunge, fra le forche per i patrioti magiari, 
il solito risultato di soggezione al tedesco, Sol- 
tanto Sadova e la momentanea conseguente de- 
bolezza austriaca offrono all’Ungheria il destro 
del compromesso del 1867! Ed infine, che po- 
teva guadagnare l’Ungheria dalla guerra mon» 
diale del 1914? Povero Tisza! 

Se l'impero degli Absburgo — ipotesi strana 
— fosse ripristinato, l'Ungheria riprenderebbe 
la sua altalena; tornerebbe come prima della 
guerra del 1866 a vedere la sola difesa contro 
l’egemonia tedesca nei pericoli del duplice im- 
pero, pericoli comunque fossero, esterni od in- 
terni, pur che indebolissero nell’impero l’e- 
lemento tedesco e concedessero al magiaro di 
alzare la testa; può dubitarne? 

Tuttavia, fenomeno inesplicabile quanto in. 
discutibile, v'ha in Ungheria un forte partito 
che resta fedele alla dinastia d’Absburgo. E” 
vano il domandarci perchè mai l'Ungheria, 
oggi libera, non corra ai sentimenti antiabsbur- 
gici che già celebrò in statue ed inni agli eroi 
nazionali, da Racoezi a Kossuth. L’amarezza 
della perdita dei territori sacri alle sue memo- 
rie la rende inaccessibile ad-ogni altra solu- 
zione che non sia quella del ritorno puro e 
semplice all’anteguerra; pare ad essa che la 
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semplificazione del problema ne renda più fa- 
cile la soluzione! Ma la illusione ormai de- 
ve essere caduta; cosa domandano dunque an- 
cor oggi i legittimisti? Non si può uscire da 
una di queste ire spiegazioni : o sperano ricom- 
porre l’impero absburgico sotto l’egemonia un- 
gherese: una pazzia storica della quale non 
terremo conto; o vogliono concretare in quella 
dinastia l’aspirazione al ricomponimento in 
un solo stato delle terre della corona di S. 
Stefano; o infine vogliono l’Absburgo per sola 
affezione, pronti ad ogni rinuncia fuor degli 
odierni confini del Trianon. Quest'ultima ipo- 
tesi non possiamo considerarla perchè non fu 
mei ufficialmente enunciata (e dovrebbe es. 
serlo da parte di dinastia e parlamento nel 
modo più esplicito); resta dunque la sola se- 
conda ipotesi. Ma il rincorrere un tale scopo 
dimostrerebbe una scarsa intelligenza dei tem- 
pi; nessun popolo di Europa, neppure il fran- 
cese, potrebbe avere interesse a ciò; tutti i 
popoli della media Europa, e l’Italia con essi, 
vi sarebbero decisamente oppositori a ogni co- 
sto. Il primo ciclo storico dell'Ungheria è stato 
definitivamente chiuso col trattato di pace; 
troppi interessi di popoli forti si unirebbero 
contro un minacciato ritorno di Absburgo su 
di un trono che comunque potesse vantarsi 
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l’erede di quello finalmente crollato ('). 

L’avvenire è più aperto che un ritorno al 
passato. 

La geografia impone le sue leggi alla storia, 
leggi che ebbero diverso valore con lo sviluppo 
dei mezzi di trasporto e di comunicazione fra 
i popoli, leggi che diminuiranno forse d’im- 
ponenza con l’estendersi della aviazione, ma 
sussisteranno sempre con grande influenza 
sulle relazioni internazionali, specie per quan. 
to riguarda le vie marittime e quelle grandi 
fluviali che adducono al mare. Le deduzioni 
sono tre: 

1°) L’Ungheria era una unità geografico- 
economica che, condotta dalla speciale abilità 
organizzatrice magiara, ‘aveva acquistata una 
compattezza impareggiabile; ed è certo che la 


(!) Dobbiamo però riflettere come, ner il caso unche- 
rese, non si veda una soluzione « monarchica », fosse pure 
non absburgica, che si presenti in forma concilianto. Gli 
stessi ungheresi di spirito libero, interrogati in materia, vi 
risponderanno di trovarsi di fronte ad una soluzione senza 
ita. Dobbiamo or dire, fuor dalla pretesa di far della 
che ei scute qua e là prospettare una idea repub- 
blicana, per ora timidamente espressa come una esigenza 
della disperazione; ma anche come una soluzione che, ap- 
plicata a un popolo immutabilmente fedele all'idea monar. 
chica, potrebbe rappresentare, meglio della odierna «reg- 
genza», una salvaguardia degli intangibili diriti della co- 
rona di S. Stefano, proscritta sine die per una imposizione 
superiore ad ogni resistenza, ma chiusa nel tabernacolo 
della Patria, insieme alle imprecisabili sue speranze. 
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rimpiangono tutti i popoli che la componeva- 
no; è necessario che quella unità economica 
possa ricomporsi in grazia di leggi internazio- 
nali, o avremo eterni conflitti. 

2°) L’Adriatico è il bacino di raccoglimen- 
to e di irradiazione delle comunicazioni del 
Mediterraneo con i territori di Baviera, Au- 
stria, Boemia, Croazia ed Ungheria; Baviera, 
Austria e Boemia hanno i loro porti naturali 
a Venezia e Trieste; Ungheria e Croazia a 
Fiume. I popoli slavi di Carniola e Croazia, 
attornianti in spazi relativamente ristretti e 
poveri le rive di quei grandi sbocchi, hanno 
avuto per naturale intento storico, dapprima 
di sostituirsi ai popoli latini preesistenti; po- 
scia, quello essendo fallito, di cercare un forte 
protettore che loro impedisse di cadere nelle 
mani di austriaci od ungheresi occupanti i vasti 
e produttivi retroterra di quei porti adriatici. 
Nè la storia vedrà mutare i loro intenti, chiari 
quanto giustificabili. Già dicemmo come sol- 
tanto leggi civili — che dovrebbero ritenersi 
applicabili — potranno risolvere la contesa; 
ora aggiungiamo come, la soluzione nazionale 
odierna che dà all’Italia tutto l’alto Adriatico, 
concreti la forma più facile per l’applicazione 
di quelle leggi; infatti ogni altra soluzione che 
desse i porti adriatici a tedeschi od a slavi del 
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sud, escludendo boemi ed ungheresi, creerebbe 
delle situazioni di fatto così aspre che nessuna 
legge potrebbe regolare in modo stabile e tran- 
quillo. La soluzione economica, conciliante gli 
interessi italiani con bavaresi, austriaci, boemi 
ed ungheresi, è quella veneta dell’unità nazio 
nale litorale, ed esige che i porti dell’alto A- 
driatico siano italiani. La ricerca di un’altra 
soluzione ha dato foriuna al motto: « se non ci 
fosse un’Austria-Ungheria bisognerebbe crear- 
la ». Ma ora la storia ha dimostrato che l’Au- 
stria-Ungheria è morta per vizio costituzio- 
nale; e l’esame odierno può rilevare che sa- 
rebbe impossibile una nuova egemonia tedesca 
sopra boemi e magiari; soltanto gli sloveno. 
croati, in cerca come si disse di un protettore 
capo comune, potrebbero gradirlo. L’Absbur- 
go, ente sovrano qual fu abbattuto nel 1918, 
è morto storicamente senza speranza di una 
rinascita, sia tedesca che mngherese. E allo. 
ra? E° possibile coneretare nella egemonia ma- 
rittima italiana una grande libera unione do- 
gonale adriatica? Sarà difficile da' realizzare, 
ma la civiltà l’impone, ma è la rnèta da rag- 
giungersi per la pace permanente d’Europa. 

3°) L'Italia padrona dell'Adriatico ha il 
più grande interesse a conservare l’amicizia 
ungherese. Qui è nenessario spingersi oltre con 
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lo sguardo. La minaccia slava della Russia al- 
l'Adriatico, per quanto procrastinata, permane 
e permarrà fino quando gli jugoslavi possano 
sperare (0 temere) che la Russia, riprendendo 
l’antico vigore, torni a spingere le sue im- 
mense ondate fredde di popoli slavi o tarta- 
rici verso i Balcani meridionali ed il caldo A- 
driatico. La Rumenia, nostra naturale sorella, 
fu la scogliera che resistette alle antiche ondate 
e le divise, pur soggiacendo temporaneamente 
ai flutti: ma è pur sempre il caposaldo meri- 
dionale della grande barriera che dal Mar Nero 
al Mar Baltico separa la Russia dall’Europa 
centrale. L’altro caposaldo è la Polonia. Ma 
la saldatura dei due stati è debole, specie in 
corrispondenza ‘della estrema Slovacchia di 
dubbia resistenza (anzi non ancora come ve- 
demmo ben definita). E° necessario che un for- 
te stato, amico dei primi due e ad essi legato 
da comuni interessi, chiuda la possibile falla. 
Inutile dire quanto sarebbe a. noi favorevole 
che Ungheria e Rumenia si accordassero in una 
pacifica intesa, Oggi non è certo ancor prevedi- 
bile ciò, ma il tempo e la saggezza e la stessa 
convenienza reciproca potrebbero consigliarlo. 
L'amicizia con la Polonia (ricordiamo lo spon. 
taneo appello dei polacchi del sud a Béla 
III, e la lunga storia comune polacco-unghe- 
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rese) è tradizione ungherese; la muraglia sareb. 
be perfetta. Come la Francia aspira a circuire 
il germanesimo serbando e coltivando sempre 
più le amicizie di Polonia, Cecoslovacchia e 
Jugoslavia, l’Italia dovrebbe ('), per conte 
nere lo slavismo, curare l’amicizia di Polo- 
nia, Rumenia ed Ungheria, trascurando le se- 
duzioni e le minacce della Russia che, nella 
storia, non fu mai grata ad alcuno per i favori 
ottenuti (*). La grande e forte barriera anti- 





(*) Le due aspirazioni latine non sono in contrasto, anzi 
potrebbero completarsi; ma dovrebbe avverarsi in tutt'altro 
campo essenzialmente morale, una fidente armonia vera- 
mente fraterna fra i due stati. Tutto ciò, s'intende, facendo 
astrazione dal più ampio ideale di federazione delle libere 
nazionalità verso cui forse fatalmente carimina, per sua sal- 
vezza, l'Europa. 

(3) Mai. Forse malgrado buone intenzioni russe; forse 
per una di quelle leggi supreme ed imperscrutabili che so- 
pra le volontà umane regolano la storia. Ben dovrebbero 
saperlo gli stati baleanici, vecchi o nuovi, Montenegro 
bia, Bulgaria, Rumenia, ricordando gli eventi dell'ultimo 
secolo di storia. Moutenegro, nel 1815 lasciato staccare dal 
mare in pieno trionfo russo. Bosnia ed Erzegovina, lasciate 
nel 1878 all’Austria, Russia trionfante, con un diritto di 
occupazione cinicamente definito «provvisorio », ma pre- 
ludiante a ben altro vagheggiato possesso tedesco dell'oc- 
cidente balcanico fino a Salonicco; vendute cioè, con la 
Vecchia Serbia, in cambio di diritti orientali balcanici che 
la Russin, senza curarsi d’altre nazioni fossero pur slave, vo- 
Jeva n sè sola serbati. Serbia ancora, nel trattato di Mursteg 
del 1903 (trattato che soltanto l’energica azione del Tittoni 
del 1904 ad Abbazia, riuscì a modificare in quanto almeno 
maltrattova gli interessi italiani: vedi Libro Verde italiano 
sulla Mecedonia del 1906), lasciata dalla Russia considerare 
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slava convincerebbe allora gli jugoslavi della 
inconsistenza di loro indefinite speranze (che 
devono pur sentire assai pericolose) e della 
convenienza di aprire, senza diffidenze ulte- 
riori, le braccia al grande nuovo popolo ita- 
lico. Sarebbero in ciò le fortune dei Balcani, 
di tutta l'Europa danubiana e carpatica, e del. 
l'Adriatico. Veda ognuno come l’opera recente 
del governo italiano nei Balcani, realizzando, 
più che le decisioni, lo spirito del già citato 
trattato di Rapallo, sia stata guidata da una 
grande saggezza politica, atavica virtù italiana. 

Italia ed Ungheria si guardino, si dichia- 
rino i comuni interessi, e, ricordando l’intima 
passata convivenza, la rinnovino con sicura 
amicizia. 





donata nei suoi momenti più critici, a vantaggio sempre 
dell'Austria, o della Serbia (1895) mossa dall'Austria. Ru- 
mania, infine, privata della latina Bessarabia dopo il largo 
tributo di sangue di Pievnal Che dire poi dello sfacelo se- 
guito alle sconfitte, non ancora irreparabili, cd avvenuto 
fuori dal territorio russo, del 1917? Una fatalità storica 
rende vana ogni azione della Russia, come stato, nelle terre 
appena tiepide della Europa centrale; fra Baltico e Odessa 
finisce la sua zona di possibile espansione civile: il suo 
sviluppo nel mondo le è limitato all’Asia. 
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